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Cameriere Secreto di S.S. 
& Secretano ey^po- 


Jìohco . 


S [end orni per uenuta alle 
maniquefia nuoti a Ta- 
fioralc , m profa , opera $ 
deW I Uh ftre sig. Cattai 
liete Tanfo \{ofcì da Ter 
ì ; ornato di tutte quelle uinu,ctià no 
ile, & nero Gentil* buomo fi conuen- 
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gan 0; quale anco deuo dare in luce y fòt 
to le mie ftampe; Ho u otuto appoggiar 
la al molto Illuftre nome y & valore 
di fi, Sig. nel cui petto , fi uede boggi - 
dì forgere y & fplendcre chiaramente 
queir antico fiimolacrò y di nera bontà , 

& di b eroica uirtù. Et quantunque io 
conofeiiyche ne io fon atto a dire , cofa , 
che pofia corrifpondere > à i molti fuoi 
meritile ella a ciò mira ; Contenta to- 
lo di bene operare, fin ga bramare quei 
premij, ch'indi può confi giara c; (non 
af pittando delle fue uirtuofi anioni , 
altro che ucra gloria) nondimeno effen 
domejiprefint ta tale occafione y iion 
ho potuto contenermi di non moftrarle 
qualche figno della molta diuotione ) 
ch'io le porto; & defiderio infinito che i 
tengo di fornirla. Ife uoglia bjtafmare ' 
il mio ardire y perche le fue conditioni y 
& i fuoi meriti y m hanno a ciò indotto ; . 
per appagare al defidcrio y ch'hò lunga 
mente ten uto y di mofirarmele feruito- < 
n/^iccetti V .S, dunque benignameli V 


\ - 


i' 




te queft’ opera [otto l ombra fui] acuì 
la dono , & dedico ftnchemi fi porga 1 
migliore occa filone , di moftrarea gli 
huomini , quanto ella meriti ; & iola 
ftimi.Qoncbe le prego dn Sig.lddio 
ogni felicità ha filandole le mani. 

Cincona il di 22. à'sAprileiìyì* , 
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soletto di g fido 

Baldo Telimi da foflambrone, 
al Stg. Francefco Trionfi . 


L*efTempio di uirtù, ch’ate 
dar uolfe 

Per moli ar fol,quelche tra noi potea* 

D*ogni rara eccellen Ai,ch’in sè hauea 
Ne fe ghirlanda, e le tue tempie auolfi? 
E mentre-te la distai voclfcioife: 
Trionfi ho poft*in te,quant*io iàpea. 

Ond’io bramo fpiegar da Battro,a Thile* 
Le rare virtù tue;ma(ahi)ch’io remo* 
Di non maacar 3 (btto fi graui fonie* 

Ritorni in vita con più dolce fole 
Poeta Illuftre,di valor eftremo; 

E ibi canti di te la gloria e’1 nome* 
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r> E L più «alto £iel, dalla piti 


. vaga Idea 

O gran Francefco la natu- 
ra tolte 


SO- 



SO^EtTO Z>j GV1DQ 
Baldo Velimi da Foffambrone , 
al Sig. trance fio trionfi «/ 








Smirna del Cie- 

. Che moto uidde,edi Virgilio hor 
Manto: ^ 

Di te il glori]- Ancona,hoggi altre* 
tanto 5 

V Che gloriola fama uguale hai teca 

Se'rt preggi,e vanti,e dich’infTeme mecò; ’ 

. FRANCESCO viua:e 


E tanto 


fbuanecàto 
Célftùri'il Nometiio;g'orio{ò tanto, > 
Quant’è il /plédor,che Febo porca le co» 


La virtù tua, a nobil {angue vnitn; 

,Si (criua,è incida in noui bròzi,e marmi* 
•.Acciò ne retti a noi memoria eterna. ^ 

t \ '■Z . \ 

Ma poiché qui ^ingegnò non incita. 

Fógo fine 3Ì mio dirjlafcio i miei carmi.. C 
' Canti Apollo di tè, ch'il Ciel gouerua. * 



fuggititi dall 4 patria loro per 
laperfecutione datali da' bandi 
ti. Quella imitando l ejjempio 
de' piu gratti Auttori pomici 
antichi , non fi al^a a gufio di 
certi (pini fitblimì del tempo 
dhoegi , che 'volando a guijà 
di Aquile , il più alto che pon- 
ilo , uorr tatto s attingere l'ac- 
qua dal Fonte del Giardino 

~,':7 - M 


! 




I 


V 


il 


k 


deigran ^fotor in Cielo } nè 
s abbuffa tanto, che tranjgreda 
laconuenieri^a de fenfi , e pa- 
role pertinenti alla qualità del- 
le perfine introdotte a parla- 
re - t JMa eff Itcando gli affet- 
ti humant con difiorjì dolci , 
piani , e guftofi, cerca di gio- 
uare quanto pò : che pm im- 
porta . Per infiruttion nofira; 
ci moffra taflutia , e fugacità I 
di un Cieco douentato liberale , . 
tgt accorto , di mtferp e tra- 
fiurato , che prima era ; il i 
poco finno d vn P affare , che | 
per uoler configuir il troppo , • 
perde tl molto : L’ amoretto - ■ 
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1 V3L*. e corte/ìa d'una donna j 

b vedoua ; La prudenza de dui 
giouanetti mafchio , e jemina y 
infaperfi celatamene , & ac - •• 
cortamente procedendo, guar- 
1 dare dalle mani de' bandtt i ne- 
mici loro i vri intrecciata di- 
i l quattro giouanetti innamora - 
r ti injteme in habit o trofmuta -■ ; '■ 
to dt donna in homo , & homo 
in donna : l ì poco Audio nel - [ 

le faconde de garzoni dati al- . ? 

I l’amore v la furberia de ra- 1 
gaZgi di quefh tempi , & il f 
fltajjìmo fine depencolofì tra- j 

uaglt battuto dalla mano del 

Stgn. dopò batter molto (pera- ^ 

v , -- »>< ir 
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tò x et rinfiorato taiutojuo, r te 
ne in 'luce Y cóntra la frimai 
tilt erìf iòne dell' Authore fifolo 
per figgìr ocCaftdne dttumul -< ; 
to , che poteua nafcere da cer- 
ti ; che tentauànodi trafugar- > 
la, acciò con t ab ondante di , 
efia> ìnteruengbi lóro quello 
che a ragadi fuòle quali ri-* 
ceuta x e goduta una cofa da ejjt k 
defideratajn breue la trafcura > 
notò bona x òtriftà. ch’ella fa. ih 
Aut bore i inimico d’aura' 


fopuLre,foco ficura x ch'e que- j 
Hauenghi laudata. Ma fendo j 
intento Juo fiato digtouare ptà | 
che altrOeohorta lt gindttiojìjt 

6 difcrcik -L 


di/cretti, a uoler minutamente 
confederar le lue parti , & a 
mifet d'api, che in unajpatioja 
prateria carponoda fiorila Jo , 
ftantia de hifegni loro , fe cofit 
bona m è $ & quello , pigliare 
per auuertimento pertinente a 
uita honefta,e movale : 8 tro- , 
uandone parte •veruna corrigi 
bile , afsicurarfeyche corregen- 
dolaconuerità ne faranno ad 
elfo Authore gratifsimo -, èfen- 
gularife. piacere. Delli detrat- 
tori poi. poco fi cura fendo cer- 
tOychefe come quando lancian- 
dofe una batta al muro incon- 
tra afe, quella. torna^dar di 






» f ' 



t filo nel vi fi allifiefio che la lan 
i eia , Co fi e fisi non potranno 
5 detraher tanto , che non uen. ' 
gkino molto più da fèfiefii a j e- 


S medèfimi detratti con le pro- 
prie detrazioni loro .. . y ~ 

. • .UK si. ' v- rTVr«j>ft? • ei 
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hBBI " mi imam 
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' reHjycbiamato fin orò. 

2' \Margocco garzone di Fin'óro . <;• 

3 Cdfifa Vedoua madre, di F,inoro> 

4 Faconda Vedoiìa. 

f Betto Cieco fratello di Faconda * • 
<> Sacchetto garzone di Faconda . 

7 Bifitccio Baga^o di Botto Cieco. 

8 C anobio Taftore . 

jp Carijfma donge lla~ì Figliuoli di 

10 Solpitio gioitane J Canobio r 

11 Stacco garzone di Canobio. 

1 2 Corta fio giouane in habito di don 

na detta Bricca dea . 

13 Arnoldo paftore {cappato da* ba 
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Arzocco, 

perfecutione dacamr 
badici, che mi uoglio 
no nelle mani per taglie' 
giarmi , e forfè anco uìtuperarmi , ioidi 
nafcofto mi io partita da Sarnano patria 
mia con alquanto poca numero del no- 
ftro gregge alla cura del quale ho pre- 
poftote-.e per non eilèr conoiciuta $ me 
ne uado per quefti lochi raminga ueft.- 
ia paftarelloje tu piuuolte hai hau- 
ordine da me di non chiamarmi Leo- 
pida, perche detti banditi mon uenghi- 
no in cognitione della perlbna.mia. Ma 
- ben molin curarti poco di me,non oflèr 
uando quello tu deuiie perciò per poco 
io mi tengo che non ti pianti aU’impro 
uifo , come all’improuifò ho piantato 
(le bene con giuditiò , e fondata r' ,o,n - 
ne) quella pouera madre mia. 

Mar2.Di gratianon mi dite piu qucnc C o 
fe 3 non uolendo ned ermi a latto morto. 

■ >h x Sape : 
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'Sapete ben uoi le io vi amoj (b defederò 
lavita voftraj e fe volontari efporrei 
la mia per mia per eflà bifognando ; dal 
che potete far coufequenza* che Qon ha 
uendo intieramente ofleiuato l’ordine 
voilroj èftato»nonper difubedirut$ 
ma per non hatrer fàpnro aifoefar- 
miui» e con rutto ciò ve ne chieggo 
perdono » e prometto di £u ogni sfor- 
mo pofltbile di emendarmene ncIL’aue- 
iiire . 

Ico.Nonpià j A folo a folo procedi come 
« pare.: In pubbco poi nomina me Pia- 
noro y non Leopida, volendo chele 
colè paflSna come li deue con .manco 
danno mio , e maggior vtile tuo » Sai 
Itene quanto pericolo [porto meco 7 e 
bafta * 

JMar.Solk>t& ubi dirouui fen l’altro . Tra 
tanto perche uoi ui liete molto tramuta 
ta;io non ne fo la caufa j uorrei uederui 
ihr piti allegrai. Sendoui cola di homo fa 


. 


tene parte a me uotìaoamoreuole: e bi- 
fègnandoui L’opera mia, l'er urte tiene i 
che fàpete bene quanto io ha e con ileo 
fèglio>e con Fallito per operarmi a bene 
faci© della perfona uufira . 

XeoJo voglio conferire una co fa mia tcco 
Modella fecreta;.'perche bifogna fènda 
-quella d’importanza ^ 

;j Mar,* 
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Mar.Dicepure non dubiratè . 

JLeo.Cafiohio paftore noftro uicino lm(cor 
me ru fai ) dui figliuoli molto finguhri ^ 
l’uno npfchfo, aletto Solpitio; gioujmp 
gratiofflimo e gentiliflimo ; l’altra ter- 
mina, chiamataJCarilsima , giouanet.- 
ta bella, e manerofa molto . Solpito rio- 
ne familiarità ordinaria meco* e pro- 
cura ch’io ami Cariftima fua forella, che 
fa profeflione d’amar me di ardentifimo 
amore . M i io ammirata de gentilifai- 
mi cottimi! di Solpitio ( curandomi po- 
co di Carifsima allaquele non poflfo dar 
cótenro ueruno fèndo ancor io donna) 
mi fb accefa di lui tanto , che non uedo 
lume , e con tutto ciò , etto fa quella + 
/lima di me, che faccio di Carifsima: A11- 
fci tenendomi egli homo ftima quefto 
amor mio foz/o e uicuperofo, & ogiti 
uolca che ne lo motteggio ; entra in al- 
tri ragionamenti; fi ride di me; ò partep 
dofi all’ imprendo rrn.lafcia ; e per ciò u 
paio forfè tramutando conofeo Tarn or 
in me perfèguitata dalla fortuna, eflir 
difdiceuole:e tu anco mi dirai, che .agio 
uanerta naca d’honefti parenti,; mal fi 
conuenga l’atrenderc a deli derij lalciui 
Ma come pollo far dimeno crouandomi 
ui ligata? Alla line i 1 defiderio mio ten- 
deaconfègueuza di bonetto matrimo- ; 






Dio; 
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nìo:SulpÌEÌo e di coftunr, parentato a e 
ricchezzejdegno di me : & mnonfaprei 
capare alla patria noftia perfòna di mia 
'-Wpalita pari a lui.Reftajjche fé non li fca 
' jpdll fuco ifi che mi tfoi!b,folo per non 
métter rhonor 5 e la vita in compromef- 
^ lojrton confegwlrò mài il rimedia de Par 
dor mio:c non confegùendòloj mi con- 
ilién morir di dolóre Ho voluto palefar 
ti f q\ìefti miei pendei i^pèr sfogarmi con 
te confidente, Sé amóreuoIeVnio:Ma ra- 
di, e iafli imo far al tempo il fuo corfo : 
¥he* J l}tiand<$ ? verrà l’occafione del’bifò- 
fo deliaperfona tualarai adopraro leni* 
altr'ò.’" ‘ •* 

M ir. M5 : dòglio grandemente^! queftó vo 
itVo -rióuòdoldta'. Piace (Te a Dio clf-io 
jiocéifi léuarlo^ol Pangùe mio: Ma impo 
néndoml voi iìlentio mi taccio ; e ftarò 
prohto ad ogni richieda . NelPamor 
vottro poi io non fo darui riprenfion 
veruna 3 fendo ciò mal commune di 
giouani . Ma fperate bene; perche s’in- 
téhdono buonLauifi contra bandici.Chi 
fafforfi anco li voftri auuerfiirij fàra litio 
pericolati , e voi verrete libera :* e rifa- 
cendo poi Solpi rio chi voifìetej haue- 
ra per fòmma feh cita di poterui confe- 
guire. 

Leo. Io ne fpero poco bene perche quan- > 

• do 
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do fi banditi fulìèro anco pericolati j$tii 
pitio,non è credo nato per me. Anzi (li 
e uero ) come dicono>ch’eflo ami quel- 
la Riccadea giouane foraftiera (èruadi 
Faconda vedoua io lo (pedita * Pure 
ftaremo a vedere « Ma (la cornei! vuo- 
le, ion inclinata ad amar Solpitia, e 
Sol pitio io amaro fèmpre , vengane an- 
co la morte* Torna Marzocco alt’O- 
uile i e fupelifci aldifettomio traluna- 
to l s (è bene verrò ancor io a tempo li 
(èra , aunerti però a quello ti ho detto:, 
e (opra tutto non ti venga chiamato 
me per Leopida . Finoro uà il mio no- 

} me *Tu m’hai intefo,fa che non te lo di- 
ca piò* ' ' 

M ar Io non mancarò d’efeguire l’ordine 
voflro: Ma vi eflorto a non dubitare di 
quella mefchina Riccadea fchiaua (ìpo 
dire di Faconda vedoua , e malucftiia: 
che quando folpitio (àppia le qualità 
Yoftré, e Tue ; nati r a quella in puz za, 
come donna vile , & abietta 5 e voiiu 
forni ira venèratione per degni, &ura mi 
rabile * 

Ieo*Tu (ei mal informato : che Riccadea 
* ha in fe qualitaVneriteuoli delParaor di 
Solpitio:& alli (èmbianti,ella nò è vilmé 
te nara,fe bene (ì moftra humile J & abiec ' 
ta*Qualche aitò fecreto bolle((e non mi 

1 . ‘ & lb ~ 
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gabbo ) Cotto que’mifèri panni:e vedrai 
|o.Vanne dunquejperche io vedo venir 
di qua colui che fé ne porrà feco il mio 
core: Qual mi darà l’aflàltopGariiTima 
fila Torelli $ mi iodifperara non potrò 
darle rifpofta di Tuo prò:clTefl'o cerca di 
«auaril mele dalTarna mia per (porger- 
lo ad altri j & io vorrei attinger del fito j 
per addolcire Tamaritudine del cuor 
mio. 

Mar. Vincerete fenz’altro; perche Co ben io 
quanto valeil valor voftro.Mi parto da 
que , e lubita fpedite a Sirolo alcune po 
che facendole in lèruitio della famiglia, 
che farri 'trapoche hore ; me n’andi ò.a 
l'armento. Tra tanto, ci riuederemo for 
potrete commandarmi occorrendo 
il biiogno . 


iC EH** SECO sA. 

Sulpitio giouanc . Pinorù 
alias Leopida don - 1 

geline . 

Sol. plnoro Tamormio fa, che qualora 
_ l mitrouopur va minimo punto la- 
, tano 
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tatto dalla prefenza voftra ; io diucneo . 
f tutto malmconico:e però vado molt'no 
• re fono dietro allarme de voftrifèntie- 
1 ri,per trouarui,e goderui: e voi couofcé 
r dol’humormio, fate il retirato meco, 
(lontanandola a pofta per darmi forfè 
? paffione. Ma hauete il torto certo, 
jj Fin;Solpitio frateilo.v oi fapete pur troppo 
U bene doue formonta il pender mio,é per 
non efler peruenuco; fiere tempre il pri- 

0 ' mo a douerut . Ma,come potrete far di 
)f y meno , che il cor mio non da congionto 

co*l voftro,tendo quefto Tempre co voi? 

® b e /eia pia degna pane di me non fi parte 
11 1, mai da voi , come potete doierui della 
0 f mia lontananza? Confette pure, che 
h * non amate d’eflèr amato : e perche vor- 

1 re Ile eiler lontano da chi ardentemen- 

)f ce vi ama burlate ramante $ acciò quel- 
0 lo,/! rifolua di penfare , che per non ef- 

| . fcr amato, fia bene il defiftere delfanu- 
\ re.Pure fate quanto voletejche amore, 
eie degne qualira voftre miftringono 
| • ad amarui:& io che (o tutto d*amore ,e 
tutto voftro , non reftcrò mai d’ama- 
i re . Fate ben infuria a voi fteflo gufto- 
fiflimo , e gentili/fimo nel refto non ar- 
mando eflendo amato : Ma, il tempo vi 
farri conofcere Terror voftro, e la coti- 
ftanzaraia;e quefto mi baftara. 

Non 
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Solp. Non hauete, ragione a far tanto, lira, 
ho rifentimento con. me cordialiflimo 
voflro antico; nel quale'(volendo confef* 
fai e la verità) hauete veduto legno ma- 
mfcfto di vero amore, e per corrobora— 
tioné di cio,io v*aftcrma,che liete padro 
ne dime tanto che quaThora bilbgni 
d-’elpor la vita mia a pericolo pcrvoijlk 
i ò pronto Tempre con ella : e farolo vo- 
lontieii,nonhauendohautitomai ami-i 
co piiì cordiale di voi, e della comierfa- 
tionede! quale io mi fìa più compiaciu- 
to, e compiaccia hora con maggior gu- 
ftomio. Hor che volete voi altro da 
me^farremo la prouaJ e perche m'ijaue- 
te molte uolte motteggiato di quello 
uoftro tormentato amore $ ditemiper 
cortelia, che volete lignificar in voftro 
linguaggio . Voi non liete già donna; e 
o me homo, non lamenti li cordolglio- 
li , date, per dir in verità , Jolpetto di 

• troppo uoftro lalciuo amore , contra- 
rio alla uftà uoftra, Hata adornata fin 
qui .dimodeltilfimi coftumi , & hono- 
rate creante , che mi vi hanno fatto , e 
tanno grandemente amare, e riucri- 
re . Ma, lalìhn.do quello per vn poco 
da banda ; ditemi, chefaremo di CariT- 
finirlo affcttuofamente vi prego ad ha 
nere per raccomandata quella miapo- 
nevi aera 
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ueraforella degnatici voftr’amore. Ella 
vi defidera permaritoje tiene d’elTer me 
riteuole di voi . A. me non fta bene il lo- 
damela, fèndo ella ma film e conofciuta 
da voi : Ma di q ui riportarete parenta- 
do non difdiceuole , dqte conueniente, ' 
giouane( credo io) di volli o gufto. Di 
gratia rilòlueteui ; e fatele quello pia- 
cere tanto defiderato da mef con vinco 
lodiparencado ) liga lete tanto più Ta- 
morcche viporto io aparo delfaninu 
mia. 

Fino. Vn minimo cenno di voftro comma» 
damento potria farmi faltare h maggior 
colà di quella , che mi richiedete hora; 
tanto può rhautoiità vollra meco Ma 
• come diuiderò io il cor mio in due par- 
ti Amo bene Carillimada cara foiciljie 
-conolco non efler degno di fu a pari • li 
iper il parentato grande , e bellezze el- 
•,quifite,cU{eij fianco per molte altre de- 
tgne qualità fue 5 che fanno gloriola,& ec 
cella: Mahauendomi voi pieuenutoj bi 
dégna che rutto il penfier mio fia collo- 
caco jn vojje tantoché alla giornata giu 
dicarete ; che ' ciò nòn poteua-ctìere 
4lcrimente . Mi1 ecco voftro padre, 
che interromperà li nioflri ragionaman- 

• - 4,1 l Li V ’ J J ' 'J t.' .1 
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Canobio Va fiore . Solpitio fuo 
' : figliuolo . Fin ero alias 

r Lcopida . 

C.i.T 0 mi credeuo figliuol mio Sulpitio > 
•* che Ja compagnia di quello Fluoro 
mio diletto compagno .hauelle doiiuto 
i Vegliarti molro piu nelle facende di tua 
profeftipnejche tatto non hanno, & ha- 
ueite ambidui di communeconferto,at- 
refocon pid diligenza alla cura delli ar- 
menti. O procurato almeno che li gar- 
zoni faccino il debito loro ; a fine , che 
lenoftre pecore gouernate a tempo , e 
bè« pafeiute , pollano rendere il conue- 
nience fi utrojeflèr guardare da famelici 
> lupi, curare delle malarie loro, e confer 

-nate da diuerlì altri sfortunati cali > alii 
quali lono lottopofte . Malo reftato 
-(gabbato per quanto ueggio .- Ditemi 
per uoilra fe, perdendo quelle, & il 
frutto di elle , che tuta hauerì da clìèr 
-Ja noftra * Non è uergog'na , che giona- 
ni^afrorijlpiritofijenominatijdiuenghi 
no daciall’otio la fauola di tutti quelli 
'contorni. Su nò pili tardare. Andate al- 
i /- c l*armen- 
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l’armento; date.ordini convenienti * & 
neceflarij ; rivedete le cofe voftrecon 
diligenza ; non vi -fidare de ^garzo- 
ni; ne vogliate nell’fteflo tempo per- 
derla robba con l’honor , e riputatici! 
voflra. Fatto quello potrete attender 
poia voftrì Ipaflì , e confblationije pta^ 
ticare con huomini gentili , e coturnati 
pari voftri jjèndo uòi pallóri Èobili , e 
mericeuoli. 

Solp.Hauetey padre mio Canabio molto 
ben ragione a ritentimi con noi dati al*- 
Totio molto più di quello ficonufenea 
noterà profeflìoné. H veramente, il di- 
fètto procede da me , che fon caufa del 
deludamene o anco di Finoro, che fi a de 
ri Ice a me,c feguita me . Ma fe ne forra 
l’emenda : e prego uoi,a uolere perdo- 
narmi, e compartir m parte la gioueahì 
mia. Andiamo dunque Finoro mio, a ri- 
• ueder le cole noftre ; acciò potiamo poi 
ritornar a tempo alle nroftre honeilc ri- 
creationi. <• . . . j . * . 

Fino. Spingete innanzi in tanto ch’io foc- 
. cio/una focenda a Sirolo- , che mi sò 
- (cordato di commettere a Marocco 
mio garzone : & Spettatemi lènz.’al- 
tro>, die . verrò , battendx> j a ritro- 
uarui. : v’;ù?n o:aà 

Can.O coli facciate fieUucli ijìiei,c^ri:A«e 

' B dece 


U T T 0 

' tendete alle faconde prima, e lèguùate li 
fpaflì, e corBrtì(KÌiti-iioftre poi* 
Solp.Sarete ièruito. * -a li. 
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. Canotto Taftore folo • 

Ca.yO mi trouo il pìùconfolato padi£ 
I del mondo per quellaobediézadel 
~nio diletto figliuolo , £ pollo dire, 
d'hauer vn paro di figliuoli mafchio , e 
femma compiti di bellezza, creize,e vir 
tu: Ma dubito che non fieno inamoratù 
Pure lòri manco male $ quando elfi ac- 
- tendino alPh<snore,& utile di cala nel re 
: ilo, Hpra mentre io entrò in quella ri- 
meda a far un mio lèriiitio andrò pen- 
. landò ad alcuni colucce de miei bifbgni» 
e poi me ne girò per mio maggio. Io no 
uorrei eflèr ueduto da homo del mon- 
* dojpche il corpo non faria l'officio luo 
poijtantomi fi reftringe in quell'atto.* 
Ma ne uo dunque diritto a quello can- 
tone lotto a quell’herbejDoue llarò tra 
-tenendamuin pezzo,poiche il mio cor 
pq lento nell’euacuare,uortt il luo tetm 
pojelafuacommodiu. 

ti 1 ""'T Scesa 
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Setto cieco . faconda uedotta fo-, 
rella di ejjo cieco. Bifuccio 
vagalo alla muta. 
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le.T”' Aeonda forclhj Mi rincrelce j? tfot 
» * epermed’eflerpriuode la Iucr»che 
mi leua Toccatone fra fàlere colè d'at- 
tendere alle facende u olirai è mie i Che 
fàpetebene quanto io ha baco foflficien 
te in fanita . Onde uoi douerefte , a 
gfuditio rmo f rifoluerui una uòlta di- 
pigliar marito uoftro pan, noti potendo 
uo' donna 3 e fola attendere al gouerho 
d'armento, & altre face nde bifognofe 
•: d’huomo fidato , e fufficiente ,che uoi 
non hauete : RifoIueteuidunque,epre 
fio , perche già c paflato Tanno della, 
morre di uoftro marito , alThonor del- 
quale hauete hormai intieramente io- 
disfatto. 

Far. Retto fratello carola uoftra infermi- 
ti è quella che mi fa uiuereift contino- 
uo affannone tormento yfèndb uoi uni- 
- co fratello mio da nie fbmmamente 
r amato 5 Che potpèi nel retto y paf- 
larmi il faftidÌQ delle mie faeeridé; fen- 

S 1 domi . 
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«Tòmi capitata alle mani Riccadea, che 
#noftran4 ocore > non didonn^ vilema» 
«li homo brauo , e corraggio o; gouer- 
Bando lamia cafacon molta prudenza, 
efàgacitaj fa viuer me quieta, eripo- 
fàtameme lènza penfìero , ò trauaglio 
veruno con molto maggior {par ambio 
che prima non faceuo alle mani anco 
„ del mio diletto marito > non che de gar- 
, zoni , & altri fattori palla ti tutti ladri . 
Stando quefto ditiino aiuto dunque; 
iopenloppcoal rimaritarmi di prefen- 
te fi per non gittar la perfona mia coli 
alla balorda; come anco perhonorar 
tanto pib la memoria del fopradetto 
mio tanto beneficio marito ( alquale 
Dio dia requie ) che mi ha biffato rob- 
ba , come lapete , ballante a farmi vi- 
uer da gentildònna 3 nonché da par 
mia . Si che parliamo d’altro per a- 
. della, ; m ^ • r - ■ •; 

Bet.Hauendo voi giouane a uoftri fèrui- 
tii tanto valoi ofa ( come dite ) io me no 
rallegro . Sappiateueia conofcere , e 
portacene, ne bene. State però in cer- 
vello* perche quelle gallu?7e fi mo- 
„ ftrano molte uolte fpiritofe . Ma (è gli 
, entw poi nel capo quel -fpiritello d’a- 
more y ò qualche, altco. ghiribizzerò 
folito $ regnare in jque’Ccrueili pie» 
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j. grillijche li fa brilular la cocuzza , sfug*' 

' gono come l’argento viuo $ e danuc 
1 amariflimamente nel capriccio di Ma-* 

• r telica. Si che non gli laflàce a fatto la 
» ''briglia fui collo tanto , che dando effe 

alcuna fcappucciata £ non potiate re-, 

5 tirar le redine a voi per farla ftar in 

> > piedi (: Akrimente , ve ne pentirete 

i • ii 

3 poi. 

- Fac.Cofi farò Ma che colà hauete la (otto? 

• Volete che ue la facci portala cali io 5 . A * 

> Date la q uà a me: ouero (porgetela al 

’ ragazzo:Ch^ non fta bene a uoi l’andar 
1 coli ingombrato . 

’ Bet.Non mi pefuno fono due camife , che 
» vo?lio dar alU mia commare^perche ini * 

le faiii . • _ - 

FacrDunque fare più ltima déllertffcio di' 
v olir a coni nare>ch? de! olio 5 ah hatel- a 
lo.Maueìc pur gran tòrio Non io io tóc " 
fe bona a linai queiL- carni L*,c fir'altro 
er noi lenza gir per le man d’altrifBeft 
* fi- uede , che non fidate ini uoftra foreUa. ; 

Ho prouaco piu uolte di menami in ci+ 1 
(a per* fami gouernar come (ì deue • nò 
mai liete vòluWvetiirui , # e volete viuet 
cóm’vn cane, che Vergogna; che proce- 
dere è quello^ Date qua quelle camifè»' v 

datele qua dico . 

Bet.Non uoglio no>che io l’ho ^pmeflè alla 
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Couvn irc^. Vn’altra volta li darò a vfci* 
E iè nonio mirato n caia voftra , efta- 
tg perche douendo voi rimaritami io 
npn mceivdo di, contrattare con voftro 
marito . furiente: u : prtftìo/acc ó facen- 
do hgliolj,io podi pur una volta goder- 
mi vn qepotinq a cauto 3 che \ni faccia 
ve/.zi , e follieui cgn la dolcezza, delle 
fùe iminmohggini la mifènadi quella 
vicaj & alquale io pofla lattar quefta po 
ca robba>dopo la morte mia . 

Fac.Mi fate veramente gran torto-.& io me 
lo raccolgo a fornai 1 uilca : m a per ve- 
nire a peggio mi caccio . Sappiate però 
, ch'io vi amo, & olle mio 3 e vorrei poter 
fqiluemr olii vottri bifogni; e con la per 
iona^e con la robba,come amoreuole fò. 
retta, che vi lono.Siere padrone in fòm- 
ma.Comandai e le volete . 
f et. Non piiìjch’io fo chiaro delttamoreuo 
le/za voftra, hauendone ogni giorno le 
gno di prelènti , fica Uro j e me nericor- 
dqj e non faranno gictati al vento * Fia 
tanto a me non manca, verunacofà. An- 
date pure in finta pace , che ci parlare» 
mo poi vnhiitra volta pili a longo . , 

Fac.. Conferuateui dunque : e Dio vi facci 
contento fecondò il d elìderlo mio. , . 


-.Mi. 
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Setto Cieco, Bifuccio rugalo guida 
del Cieco . . 

Be.T> IPuccio 5 ccrri pr elio acafa: piglia 
* quel baftone ch'io diffi di uoler do- 
nare a Bardello uecchio pallore amico 
mio e portalo qua,doue t’alpettaro/Tu 
doueui balordello pigliarlo quando te 
lo dilli io, e non /areftì bora nece/fitato 
a tornar a dietro con doppia fafica;corri 
prefto. r . > 

Bjìu, Iò uado* Ma ò Melère non .mi date i 
uor licenza ch’io facci un poco di cola- 
tioncella prima che ritorni da cafafche 
adir il uero le bude'la /I lamentano be- 
ilialifllmamente contra me tenendole 
tanto Ioneo tempo digiuno* e le gambe 
mi fauno Iappe,iappe:e pare che non uo 
glino ftar più cori me . 

Bet. To fi n contento* ua e piglia quel rofc 
ao-dipanelafciato da me tre giorni lo-» ; 
no inique! buftetto dell'amia cameret- 
ta a polla fatta per magnarlo per mej /è ; 
bene me Pero dimenticato. Cèrea poi 
fu per la rauola , errouerai alcune pò* 
che feor/.e di calcio uechio , ferbate 
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'pér il mìo pranzo di quefta mattina ; e 
. volédo beuere appigliatti al bocale pa- 
tto (otto il mio letto pieno d’acqua del 
la fontana. d’Oglio, che pafla d’eccelleu 
za la bòtà di quanti pretiofi vini dtroua 
no per SirolorMa .amerei di non beuer 
la tutta però; perche ne voglio anch’io: 
fuuiluppati prefto,-perche potiamo tor- 
nar a bon'hora a cafa,e corre vn’infalati 
na,e quattro agliettbfar vna bona fritta 
tona con quelle due oue donatemi die- 
cigiornifono dalla mia cómarejmagrrar 
ca vna pagnottina per vno di quelle da 
vn bolognino:hcuere vn par di volte di 
quella acqua gloriofa,e (guazza allegra 
memeafTteme : fardo quello tu te n^an- 
drai a zappare quattro » ù cinque hore 
Tufi caldo mentre io dormirò in lettore 
padano :d caldo mi menerai pian piano» . 
/Ino a Montefreddo, oue ho da trattare 
certi negotij de’mieibi fogni con alcu- 
ntcontadint di quei contorni. 

Bifu. Sifi v’h ) incefb,e vado.Io mi beuerò 
r®ua>tagliarò il ctfcio bono , fpmarò la 
meglior botte , aprirò la cada del pane, 
e m^ncripparò molto bene;Poi dirò, che 
la gatta ha gittato l’oua per terra , e 
rottele: che 1 1 cado , e ftato rodcato da 
(orci , & io con il corrello ho leuato il 
{fitto perche non li puzza/Te il Torci me:. 
,.■> * che 
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che rteila calia vi erano due fole pagnot 
tinche la botte ntìn e Hata bene attui ata 
ha facto danp> vuol farmi tappar fui cal 
do mentr’eilò doi/ne bono 9 e zappato 
ch’io lo menila Monte Freddo, ch*è due 
miglia lontano di qua,meglio : ma dor- 
mirò quanto mi uerra commodo; torna 
rò di nouo alla botte, alla caflà,^ alca- 
fio, e Iguaz/arò alla barba de Tuoi belli 
occhi Te li ha,che vegna il cancaio a qua 
ti fpelu ccapeli lìtiouano, & anco a 1*. 
Cieco accecato nella cecità della mag- 
gior tacagna mifèria che ha venuta mai 
dal regno- delia lpilorciaria>diauolo em- 
pita mai piu tu . 

Betr.Cbe ciarli tu lahlunque non feitofa 
forca le ti giungo col battone. 

Bifu. Vado uado, non ai worr ceciate j fitti 
mi giungerai adelfo.* 


SC £ 


ri v/ u.uoaa incendere , a mia forelfa, 
■*-* che qua tatto erano due camifie: 
sua Tono m quella Saccoccia ducente 
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feudi cTi paoli , radunati de. le poche in- 
nate mie valute molto in quelli dui an- 
ni 90. & 91 . turno careftofi , - quali non 
mi fidando del mio ragazzo furbo Po- 
lito, a metter il nalo per tutto , difègno 
di-nafconder deano, a quella rimellà 
molto ben couolciuta da me pei ladon 
ga pratica di eilo mentre io èro fimo, fin 
che viene occafiòne d > al!ocarli, come li 
altri , a fruito, m^bilogna tu Iti] molto 
ben iuceruello, acciò venendo veduto' 
nafcondeli quje , non procuri Tvlt ima 
rouinatua Betto mio faporito. Orfiu 
orecchie mie fiate attente, fupplendo al 
difetto de gli occhi, perche ne va Tinte- 
reflè aiióhe , Io non fèntoealpeftro ve- 
runo in fine fia, fta ; Io lènto pur non lo 
che fia in te Betto , accio nonti fucceda 
male, ò quanto lò goffo per dirla , vo- 
lendo fidar denari miei in campagna , a 
cala a cafa. Ma,che dico io balordo 5 e le 
ii nafcondo in cafa non fono fpediti mar 
cinèdi che forte, mecteli dunque doue 
hai difègnato , e non dubitare . Ma fta 
allerti Betto,fenti bene, lènti lènti ; or- 
li; non e veruno, àfcolra veh, ohimè; in 
fine non lènto altroché ftrepitoe lullù 
10 d: nKi:co<ij,e galafrom. Ma che dice/ 
io f e quelli fanno rumore lè non quan- 
do» lèncunu Todoiedi merda helea 1 e 
li-d ^ vero 


T JL I M Q. ,$ 

reto; nondimeno io lintirei pure i] fi, 
° dl Vno.luuendo i\dira f Ì*t 

ir-v n, ^^ aiitó5 -a«ss 

> die mi ii.oJuo di riporli in tutti li 

'" 0 f 4>«,eftera„noceito g ficu r ffim ‘ 

f.. U/zo «ilo tallo con la mano mi Ter 
uira per termine, e fienaie dei luogo A 

b®f &‘fi U,,na d ’ ha «erii*ipofthifii 

/èlio ' Ai, a f lere P a,c 8§| ato il terreuoa 
tf ouer ° to deil ' 'ifli da 

mia fr k ‘ 1 1 terre ‘* on ioiro5 eccoli per 

ta feiic’ita 6 k'° ^ r “5 paflano f °n moU 
Hora iendomi fiancato d'un 

fa tutto c r tr | aua 8 1, ° :,lle ne torno a ca 
la tutto confidato , e perche il ragazzo 

r o di natura non verrà coli preila 
ca'imo r f ° rfe quaiche fuibj tw per 

c^a.uogho inmaniucaipoucarRo.,1 fTn 
che croui chi mrr,conduch pe ?p 0 «± 
Corre ah*rmprouifo,e calligaflo S 
pn proueggo a*ca(ì mici tjuefta forca 
oumera duucto J*hauermio, tanto 

Stadidui& Cnte ‘ A dlrt che non le 
aulì dpi bolognim di pane il giorno. 

^meoLmech^fio /•ip raara ^ 1 * ato "°" 
e in .le non e inale° No'^p^far^clieilon 

Co.il njitoae pi aiuta pian piano. 
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Canobbìo Taftore , di dentro la rimef- 
fa sbracato . • r 

, ' • • ' .. r . f . » , . * 
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A H ah ventura, ò che ventura . Que- 
fi che fon venture da vero veli? 

Io fo vehuco qua ùéero peF far mio agio, 
e fiancarmi di p-altroneria, e mi è corfo 
dietro vn bon lucchetto di feudi per far 
mi felice. A. felice /caricatura di poltro- 
neria caufà di tanta bona caricatura di 
theforoj Io in soma ho intefo il Cieco* 
evedoto il tucto.O Ginobio felice fàp— 
pretela corre che bocconi limili nó cado 
no in bocca ogni gioì no. E diche force 
che meda corro. E che aiuto di cofta per 
fn-pplire alla dote di mia figliola carifs.è 
qfio . Piaccia pure a Dio ch’ionò fogni* i 
me che fogniUlfacto-epurtroppo vero* 
& io corro prcfto alla tuffo per torre il 
teforo madatom. dalla force ..Quello nò 
è-fbgno certorpefa tantoché nn liracca- 
Va cieco va ad aftrologar il ceruello per 
x radunar dinari, e nafcóderglr.che fè fa ai 
coli bene egli alrrifatti tuoi, come hai (a 
fuco nalconder diligencemécc quelli da. 

nari 
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«sri-ancclarobbi eoa diuerra.cicca.clie , 
forai h or-, Conobio&hciffirto! ««ene - 
a cafa predamene acciò m noli) «oliato 
qua .Ma no'' fana meglio d accommo- . 

dar prima il cerrenoicome.ltaua, aceto. 

l’ aftuciflimo Cicco accorgendoli del da» 
no riceuuco, non peni, per ricuperar 4 
fno qualche malizia dannpfa contea te- : 
fi bennrhor eccolo accomodar o g'uilo.o 
Dio ouàte grafie ti rendo, ^anobio fe« 
ce.di’queftì fi che 116 mi faccio cofcieza, 
perche conofeo molto bene bmiferift. 
fpilorceria di quefeo forzo -'eco , ita 
alleerà Carifi. figlia cara che non ti ma» 

cheranno adobbngioie, collane e uezz', 

alle fpefe del Cieco, o febee t-arils. a h- 
elia mia cara. - ' 

Xj 
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faconda Vedoua . Cortufto in habito 
di donna detta fyiccadea • 

fa 13 Tee a dea 5 fetidomi (bdisfatta del 
iv feruitiotuo,, (è beat di joco cena- 
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p© io ù ho factoicomc cu fai padrona di - 
me, e tutte lttcofè mie . Goucrna dun- T 
«uè i modo può ; Piglia deH’imrate no- _ 
Itrè <3 nello ti pare, vclHtì & ornati , ne 
voer gire coli abiettamente adobbata: i 
Pèrche vna gtouane di gouerno deue in . 
iìèmt con l'authofita , hauerveticmentt i 
Jioiioriti per efler tenuta in conto > e ri- 
frettata, e lepure Volendo fparambiar 
id robba , 'tìba ti da ramino di /pendere* 
piglia dalie Caffè mie piene d i vedimeli-, 
xi quel li ti g urterà no 5 e farli accomtno- 
d&r a tuo dolio ? perche importa molto 
alla ripùtatione -tua, e mia, mantenere il 
decoro dell’vffitio.Che diranno le don 
ne di'cjdelH paftorrs’io tij follo gite cofi 
mendica f eli notiti garzoni stacciati* ; 
non haueranno ardire di farti l'innamo- 
rato addoflbpenlàndo fi di trattare con 
donna vile, eoa da - R.ifol{nti dun'cfuèje A 
preìfa ; ne volere contrariar al uolerej * 
& alla uolont^ mia con tanlo poco vti- 
le tuo. '* : - ' • , ’ 

ic. Di grada Pac nda padrona cara non 
vi date penderò del yeti ir mio ; perche 
io non voglio fu; ^uetia fpe/à per adeA 
fo,oltre che a metorna piu commodo il 
f attenermi di. queita maniera per de- 
gna 1 ni id rifpettò /pfèdmo pur li gar« - 
2 oni 3 e ingitegino a lor polla: che quàdo 

acten- 
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attendino alla diligenz a dell* ufficio lo* y 
ropoco mi curerò di Tue parole. Penfi- > 
no anco le donne de’paftori quello che 
li piace, perche l’h onor v olir o e mio 
non fta nelle cenAjre loro $ uedete \toi 
retto le^ l’ppere e fetuitip nuo ha MÀ** 
gno dianuertimentoò correttione ve-» \ 
runaj efatemeneniotto perche qua b*c 
te il peniìer mio tanco ; è. grande l’amo- •. 
re ch’io porto a uoi , e tutte le colè vo*- r 
Are (òpra tutto Ce m’amatc rìlèrhateq-^ 
fti voftri ragionamenti ad altri tempi, 

TacQ.NonJ fta bene così in conclusone ,9^ 
vorrei ti ri/oluelIijiTU voglio tacer. per , 
non turbarti.Mantienti almeno allegraci* 
che lignificano cpeì canti fofpiri S per- : 
che non comunichi li penfieri tijpì me- . 
co^Dubbiti forfè di me* Hai torto cer- 
tose 10 nou mancarei mai d’oprarmi a , 
benifitio tuo. Di gratia.cara figlia feppri 
ti meco 3 e laflà poi far a me. 

Rie. £ natura mia il folpirare ,- forfè per 
qualche mali» trinlèco del quale io non 
so render conto. 

Fac. Non hauendo tu voluto mai Aropritti 
a me che più volte ho tentate di làpere 
il flato e conditionetua : bifogna che 
qualche pericolofo impedimento ti hab 
bi ritardata , & io fè bene hauerei i 
caufa dolermi della tua poca fede in me. 


1 
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*$ me ne fon turbatale turbo peró^nixr 
conofcendo me bona per colà di ferui- 
tio tuoi lavati intendere^ uedrai quello 
iàpra fare per te faconda tua. 

Xic. Lifècreti miei poco rilieuano 5 e con 
tutto ciò è neceflàrio il tacerli peradef- 
lojma quando verri il iuo tempo larre- 
te voi la prima afaperli. Tra tanto non 
gabbiate di gratia per male feio ve lf 
tacciorche fupete bene quanto io vi ami 
& olienti nel redo. 

Fac . A me balli t’e&f certa delTamor tuo, 
che nel retto io non ti sforzerei mai fco 
pfirrtii quello non uiene da tuo volere 
Te bene douerèfti farlo. Ma chi fari que 

Ha donna che uiene alla uolcanqftra p» 

re le io non mi gabbo una fqrattiera . 
Jtic Sari donna venuta al fantittlmo Cro- 
cifilfoper diuotione, che fpaflèggia que- 
lle contrade per diporto e tratteitinien*» 

i 

fac. Vorrà forfè pigliar li tigni) & nifoinu- 
tiìjae di «lueiii nvilri paelv " ' ' 
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Cdjla Pedona jda Samano. Faconda 

io Vcdoua , da Sirolo . 

f O ' ' I 

*■ Fa. A** \domia ? ditemi fènon vi tornai* 
*dilpiacére j a Sirolo trouerò io ho- 
fteria ficura per me da poter alloppiar 

* quella lèra commodamente. 

Cali. Hauerete hofteria certo non troppo 
5) commoda ma ficura fi bene;perche Th* 
>• IVe ha moglie, e figliaftra donne da be- 
if ne ; & amoreuoli.Però potrete andare fi- 

* curamente ma le la dimada è lecita^on 
«le venite voiJdi che patria fiete;chebu* 
ne facende.foiio le uoftre. 

y Fac.La patria mia e Sarnano,e da Sarnano 
t io uengo. L’aflfar mio è molto: ma fon ve 
ir fiuta particolarmente alla diuotione del 
lànti'Tìmo Crocififlo qui d J Humana,4c 
y a girar anco parte della Marca, /pinta 
da mio vi gentiifimo bifogno,chemi Uri 
gne j’anima di dolor immenlb,& incoi* 
prehcnfibile, r ‘ , ^ 

Fac. Siamo pur infelice noi altre pone-; 
re donneami quella mifei ella S Q^ual-.; 
che gran cofa ui haueri cauaco luora 

di ca- 
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còro ^ le di core vi raccommandarete ? 
aderto. 

Call.Io piglio animo per quelle parole : e 
tanto piu che fendo gionca a quello fan + 
to loco, Se iui fatta o-atione. il core mi li 
è rallegrato alquanto. Ma che deuo io 
Iperar di bonomie di qua non s’ode ueru 
no auujfo di lei S r r . 

FacoNon ui difperate fate a modo mio. 

Ma poiché m’hauete fatto mentiooe di 
pecore : ditemi di gratia liete uoi f^ata 
forfè moglie di qualche pallore . 

CalLPaftore fw mio marito, chiamato'Co 
. rtanzo , quale fi fermò più uoltequiin ; 
Territorio di Sirolo comi fuo armento 
Pinuerno : doue haueua un fuo cariba- 
mico detto Donino, homo facultofo 
che fi riduceua fèmpre Ceco tanto a Siro 
lo in tafa fual*inuerno,come allenoflre 
montagne in cafa noflra iellate . 

Faco Aiutimi Dio che colà odoio,e come 
ui chiamate uoi 5 

Cafl.Il mio nome è Carta . n ■> 

Faco Come Cafta^dunque liete uoi Carta ; 
moglie diCoftanzo chealloggiaua fem 
pre in cala noftra, e tanto amico di Do 3 
nino ? ò Caft mia cara e da me tanto 
grandeméte deliderata , quanto liete da 
me ueduta uoiontieri, e quato mi c cara , 
quefta occalione* di potei ui.honor are « 

: H • Sap- 

y *. V 

-M 
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■Sappiate che io só la moglie già di Doni i 
no bona memoria,quella che ha dato, e 
riceuuto faluci,e prefenci . Ah come vi 
abbraccioje bacio di corei fiate la molto 
ben venuta. . , 

Caft. Siete ; voi quella facóda cfie ha fatto 
fi gran còrrefie a mio mariro,e tante voi 
te mandata afalutar me con pre/ènti r 
preciofi , la quale è fiata Umilmente là- 
lutata da me . Ah quanto ne.refto con- * 
tenta, e come di core vi abbraccio e ba- 
cio ancor io* Certo mi penGiuo che Dio 
hauefic fattoaltro di voi in quefii dui 
anni così calamito fi, non li iuendo potu 
tomai fentir nona - i' 

Faco. Io viuajé lana có la grada di Dio d'o . 
po batter pacare molte cactiue fortune 
m. tépi tanto difaftrof^& hauendd hairn 
ta gratin di vedcr.>e.goder voi da me so 
inamente amata 'refio alleggerita molto 
deili affanni niieij Andiamo dunque a ca 
la che ci ricrearemo i e mentre fiarete : 
con ine farem cercare per [tutti quelli . 
contorni di vofira figliola, é le vi (àrida 
trouaremo di ficuro. Andiamo a cala. 

Caft. Hh che non uoglio dur quefto falci— 
dioiche a me non porrà poco,fi*m*aiuta 
rete a far cercar quefta pouera figliola. 
Fac.Io mi marauiglio ben dì uoi. Venite di 
co, Non piu parole, v'h e U cala mia è vo 

fera; 
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lira: potrete ftar meco gli anni,e mi (ire 
te femore cara: Andiamo. ? 

Cali. Di gracià non ui (comodate per me. 

Fac.Come (comodare 5 Dalla mortedi mio 
marito m qua, io non ho hinluto conte* 
to piu gufteuole della ueHuta uoftra e 
volete che quella mi dia (commodoJno 
piu repliche* 

Cali. Verrò per obbeditili e piglio quella 
uoftra elquifita amoreuolez/.a in legno 
di.bonifllmo augurio, fc bene iljftato 
mio e troppo mifèrabile. 

Fac.Riccadea*(equita il tuo uiaggio in an- 
dar a ricrearti con la tuacariftima: che 

* io tra tanto, attenderò a far carenze a 
Calca padrona di noi e tutte le colè co- 
ltre . 

Rica. A nfii è bene eh* io ritorni ad aiutarmi 
e ricreatione a lua polca, uerranno mille 
a tempo un'altra uolta. 

Fac.No nòdendo Calta di caia, ci aiutare- 
mo l'un l*altra da iror $ va pur uia , e ri- 

* cordati di ritornare ; Andiamo Calta 
mia. 

Caf E forfè uolcra figliola quella giouane? 
dite il uero. 

Fac.E mia figliola d’amore, non già nata di 
me. Andiamole lèatirete quello ui dirò 
dilei* • vi 
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Ri. C E io non hiue&i quel povero mio pi 
‘ ^ dre in mano de banditi , che fanno 
gir ancora me ramingo ueftito dà don- 
na, tèbene'fon homo per faluar la ujra r 
di ficuro,la iniferiadi quelle p ou ere? >d® 
ne fiotropofte al mede fimo pericolo fol— 
- leu avia là mia rajuacouipaifVioue m’è ue 
nuca di loro . Ma, è troppo grande Pin- 
- .felicità mia, e mifiimenòn potendo 1 # io 
pai; farmi fèn/.a perìcolo d'eflèr orefo , 
per leraolce fpie , che mi tengono fò- 
pra . Ne.fin.endo qui i] m*o male,io.mi 
• 'trouoinuoko in uiluppo di.Jabsnnco 
molro intrigato, Perche ino Cari Aima, 
. giovane u?ga,c 1 gufieuole’ oltre modo a 
gli occhi miei,& eilacredemfomi donna 
poco preda orecchie, ne a prieghi, nè a 
lamenti: Ma fa ufficio per Solpitio filo 
r fratello innamoralo di me , tenendomi 
donna . Hor che farò io mifèro , fèudo 
' i fi grandemente berfigliato dalla fortur 
nn^AItro folleu ipiento non mirefta,che 
la faciliti di colhimi di quella mia gen- 
tiliAima padrona Paconda,colma dita- 
- 1 Zi 2 * ta cor-** 
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ttt Corteffa, & amoreuole*/a , che far u 
fufcitar un morto. Sia ella benedetta : e 
faccila Dio felice; e contenta : che certo 
vna donna tanto compita, merita ogni 
bene, oh ecco il Cieco filo fratello, riuer 
fp della medaglia di lualoreIli;lehdo el 
la dolci{Tìma,eliberali(fimij& egli Cie- 
co piifero,epoco ari'eiideuole. 

T <* * l O é ^ w i « .* i i * . . . . $ 
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Betto Cecco, Bì fu celo J^agaigO) fyccct~ 
dea alias Cortufio * 
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Ber. Doue damo noi horat J 1 ; * 

Bifu. Al cauo croce . 

B et. Quello voglio io.Ma chi è Quello ch*è 
flato fentito da me ragionar qua idei- 
no f 

Rica.To fon Riccadea fèrua di Faconda u# 
Ara forella,che uado con licenza di lei a 
trouar Cariflìma figlia di^Canobio per 
ricrearmi un poco feco.Volete uoi alcu- 
na cola da meS * «■ 

Ber. Vorrei che tu ritornarti a cala a'fer 
quello ci Q coauiene : Perche a par tua 

Cotto- 

» • 
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fóttopofta i feruitu non danno bene le 
.. ricreationi con donne didima : lavan- 
do ma/sime quella mia poue^a lòrella . 
nelle molte faccende impode al pélo dei 
le tue fp.a le, per noli poter ella acten- 
derui . < • ,, 

Ric.Hanete molto ben regione: Ma perche 
cosi è piaciuto a lei di commandarmi, io 
lottopoda aHVbidienza fua,nonuoglio 
mancar di lèruirla . 

Bet.Che fa ella in cala, è fola forfè- 
Ric.E capitata qua airimprouifo una don- 
na da Sarnano.cKiamara Cada, che dice 
d’edere data moglie d*vn Codanzo pa- 
dorè amico già di Donino marito di Fa- 
conda mia padrona, e voftra forella;qua 
le ua cercando Leopida fua figliola fug 
gitali di nafeodo per paura demanditi 
' chelatracciauano . Onde Faconda con 
molr’aliegre/za fel’ha condotta a cala, 

. e terralla fòco molti giorni per quanto 
ho io potuto comprendere dalle fuepa 
role . , 

Ber. Cada capitata a Sirok> * O quanto io 
ne fon contento . Voglio in tutti i mo- 
di gir a vietarla , . che mi lento molto 
... obiigato a quella coitele , & amoreuo- 
lé donna . Vanne dunque Riccadea 
per ri tuo viaggio, e ricordati di torna- 
te, lai bene chele/accende dimialo- 
? rella 
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gti ideila firipofano tutte ip ce. 

•fa Fac.Cofì farro. i 
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^ tetto Cieco , Bifuccìo f{aga^o. 
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Be.TJ Ora che mi fon leuato quella gio- 
•“uane dinanzi : hniamo linoftri ra- 
gionamenti. Dimmi forcarti pare che va 
di bene la robba mia di quella foggia 
Doue Ila il pane della calli, che Caria ba 
flato quattro giorni per tutti dui noi f 
Ou’è quel pezzo di calcio che Rana nel 
la cadetta che tu fai? E quelle dueouari 
/èruateda me per il pia zo di quefla ma 
^ tina doue fono andate? Tu dici d’hauer 
beuiira l’acqua. Ma che acqua, le il bo- 
tale che ftaua focro il letto c tutto piè-/ 
no? Bifogna che la botte habbiapatuto 
sforacchiamentore fe non te ne pago va 
tene uantando. 

Bif /Vlihauete horamai troppo infracidato 
con tanti rifèntimepri fe mpre del ( mede 
lìmo. £rano in fontina déntro ]a caffi 
due fole pagnottine piccoliflimé, e du- ’ 
rijTìme tamo,che a fatica me ne Co potu 
toroficar una,c cpfi gran cofa? Ilcafcio 
ripollo era tutto mucido.e puzaua, an- 

s « 
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Méftanno:^ forfè a quelt’hora ne hofac 
toiritratto,e vederne il bel trionfo. 

Ber. Dinari5che dinari forca ; f o panerete* 
la aita mia: quello Iciaguratello hauer* 

. veduto e fcntiro ogni colà > dimmi fur- 
bo,che dinari dici tu, 

Cifi Li denari medi da voi fb tto la banca* 
parerla eh io non l’hauefli veduti , non 
sò balordo nò. 

Bet. O manco male, io dubitauo delli du- 
cento per mia fe, fono quelli alieno po^ 
chi Ce bene mi-dolgono , Bifuccio non 
piu parole: va correndo, lappi Ce Facon- 
da mia fòrella è in cala ; e vietf fubitoa 
dirmelo » acciò potiamo gire a vibrare 
quella Calta venuta da Sarnano:che gi- 
remo a Monte Freddo vn’altra volta,ya 
correndodjco. • 

BifiSi va correndo;che il cauallohaTiceutt 
to vna bona biada, e fatto-fianco da cor- 
rere.Io fingerò di andare, e tornare pre 
ltoj c piantalo vna carota a quello Cie- 
co rancido. 

Bet. Che parli tu di rancido? 

Bif che mirino-elee , che l’oliò delprl- 
fei utto nalcollo da voi, erutto rancido; 
altri mente, mi’ farCei attacato anco a 
quello. * * 

Bet. Che oliò; che oflò?duque il prelcintto 
mio e deuentaco vn* olTo^pl^ p onero prc 

Ci fenicio 
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Bif.O me balordo che nò m’ero accorto di 
queft’homo Ma a Tua poftaifrontino v® 
glio far io. Bettole uoltte ch’io ftiacon 
voi bifogna mi diate da magnare j alrri- 
mente non faremo d’accordo. 

Bct.Orfujio uogliopur vna volta conten- 
tare quella tua maladetta golaccia. Fac- 
- riamo patto in/ieme r quanto pan^ vuoi 
► tu il giornofDi giufto veh. 

Bif Queft’è vn gran ,p affo; è palio da confi 
r denatelo mmuraméce,e bene:Ma voglio 
co tutto ciò rifoluermi air.mprouifo*le\ 
bene (ara certo in danno mio . Sette bo- 
lògnini di pane il giorno p me (ono p® 
che.Noudimeno. io mi ci voglio accom 
** modare per non fatili tanto dàno . D’vti 
«boccol di v ino (etti etto mal amente pat- 
io contentarmtrma io non voglio roui- 
©flàrm a'fatto;(ia detto. V . Lcedarmcn® 

. d’uno, fibra di calcio. Anco quello c po- 
co $ giudicatelo uoi lidio . JDelli carne* 
meno di tre libre per ambi dui*non le ne 
, può comperare : che le uato l’olla* &il 
• mal pefo,che ordinariamente fanno que 
ito traditori.beccarijreftano unalibra j» 
uno*e menpife b-^ne potremo alle uolte 
pallai cela co tredici* ò quattordici oua, 
per uariar cibi e non metter me in fatica, 
di cucinare tanto (pefla- ouero cucinare 
dodici*e tredici libre alla uoltaj e di£pc— 

. C } Grolla 
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‘ Aro Ila ió pvoi coinè cola mia propria «f. 

' Che ne dite, No mi fon io meTo alle co-r 
fe del douere • O lai Non parlateSSiete 
" forfè diuentato anco mutolo • . . _ 

Bet. A fcelerato,ribaldo,giottonaccio.Io ti 
pròpongo il pane , e tu metti in campo 
vn mondo di' giottonerie,lu fu. Dammi 
*'la mano , e menami da Faconda mia fo- 
. rella,che parlaremo per ftrada.Tu vor- 
: reft’in fomma ingoiarti in un fol giorno 
robba da baftar un mefe a tutti dui, non 
che a te lolo. In fine tu non fai per me . 
Dimmi la verità; Perche fei ritornato to 
fi preftoiNon dei elfer ito certo^. - Di di 
parla prefio. I defgratiato me:hauerain 
tefo tutto il mio ragionamento; e fcoper 
to anco li andamenti, A confumaco me 


dolente me . * 

Bif. Ho trouato per ftrada chi mi ha dato 
noua di Faconda, che fta in cali di fica* 

« ro,e perciò mi fon tornato a dietro. • 
Bet» Io mi penfauo peggio. Andiamo che 
*• voglio rifoluermi , eleuarmiti dinanzi. 
BifSi bene quando io hauerò finito di sbu 
dellar vita botte di uino uofira prima 
‘ però$& atlhora farreramo d’accordo» 
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Eìccadea fola. 

!.*.• C^f.U .» *1 

fo me torno a cala pretto , perche ha-. 

olendo vdito perftrada che Cariflìma 
c fora per trou -rme^non voglio metter 
la ita fatica di cercarmi pili. Et è bene an 
• *c<3 di gir a (granar fatica a Faconda mia 
padrona, che douerà voler far carezze a 
Catta fua-cònolcence. 
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Sàichtttù garzone di Faconda Ved&- : 
fta tfacadea alias Cortufio . ; , 

Sa. Ricotte, x riccottc, . A chi vendo le 

„ belle ricotte frefcheS 
Ric.O k ecco Sacchetto. A Dio gentil fante. 

A qpeft’hora fi r uicne altf Io che final tirr 
redola robba .i tempo . w . : , 

Sac.Come a qucft’horaSche finaltire-Giiar 
_ da.wn poqo dentro a queftq caneftfo 
vedi quante vene crouetai-fouenne pili 
di due, o tre • 

C 4 Tu 
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Rie. Tu l’hai dunque ftmlcite?Pcrdonami, 
ch’io non t’Haueuo pertanto diligente. 
Da qua dunque il ritratto del dinaro ac 
ciò n poflà portar alla padrona. 

Sac. Eccolo. E te lo dò.volontieri lai.Ti dò 
anche il core fe tu'l voi. 

Rie. Dallo qua. 

Sac. Dici da vero £ Guarda quello tu dici- 
• che te lo k dò yolouiieri per lo corp<vdi 
-, mia matrigna. .* » 

Rie. Come Ce di co da vero? Dammelo pur 
prefto»che lo portarò bene in fretta*coo 
li dinari alla padrona. 

Sa. Che padrona?Voglio darlo a te,(è tu lo 
vuoijche iono amo carne di pecora, qua- 
do pollo hauere ragnellettapiù delicata 

Rie E che farò io del tuo core le tu me lo 
dai? 

Sac. Che ne farai ? Te lo cacciarai dentro 
la. 

Vh . Quali me l'hai fatta fchiantar fai S 
E che lì fa del core? 

, Rie. Ho ueduto magnarlo molte uolte al- 
leflb r nloìté arrofto,e molte in gua^ìtet- 
tocche lo io. 

Sac. Dunque ti uorrefti mfagnar il mio co- 
re? A gioctonaecià- Ma le cu fufli un’ar- 
fabiata. - • J.olc 

Rie. Io per me non faprei quali che me 1 ne 
fere>e però te nello diniandaco. 

• ACOr-' 
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Sao.Acignacciajtu mi burli ih ■’ M.i jreg- 
gior fpefadvquefta -pò creili fare:e forfè 
ti pentirai un giorno d’hauermi ftrapaz 
zato di quefta maniera; Ricoi dati , che « 
tu fei fetuo*Sc io fo garzone: Tu fauoii- 
ta della cafa,& io delfàrméto. Potremo* 
fare un guazzabugliecco infieme,e la pi 
drona douerà contentai fènejfèndo che 1 
dì noi nafceriano poi agnelletti daba- 1 
fio, e da fella : cioè boni da gouernare la 
^afà,e l’armento.. 

se £ 0TT ' AV Jt - 

Stacco garzone di Canobio. Sacchetta . 
garzone di Faconda . ì\iccadcn 
ferita, di Facónda . 

Sta /^i^iccoce ricotte. A chi uendo le bel 
le ricotte, ola* 

Sac. To '«il qua. Veli, chi uien ad impedirli. -j 
Tacci miei .Riccad' a* eccoti un’àlcro ina- 
morato, di suolò portalo cu. Ouarda chi 
vuol far fin- morato. Crepa quefto por 
cone s’iO-.ion pi; atoi ico la celta . 

Sta.Ó uencura ima grande,o che vétura,ec 
“co Riccàdèan eh e‘.m$ à ftriculato , e Uri— 
tuia tutto * Dio ci falui ricotta frefcaY 
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giungita cenerina 3 e buciro mio filato. 
Che bona fortuna e fiata la mia a poter 
ti v.na volta parlare, a poter goder quel- 
la faccia tanto dilicata , che par Jlauata, 
col fico f eleo delle mie caprette caua- 
to la macina a bon bora? Come ti Ilo io 
ingratia^come ti finti. ’ 

Rie Ah ah ah.^O che bella fella fira que- 

Sac. Sai che ti voglio dire fiaccola peri* 
fatti tuoi fi non voleiric darci sii perii 
capo da vei OjVeh [ Il ceruello mi laica 
fuori della berretta fiife farò pazzie che 
nóci gi oii aran no troppo. Quella efirua 
della mia padrona: e fi ha da far piacere 
* -a* veruna fuo amoreaole j non bifogna fi * 
parta fuora di cala . Iqfo bono per efla. 

- Vogliola per moglie $ e pollò pigliarla: 
Perche mi trouo tre tauole da letto: vn 
ficcone pieno di pagliajquattropiattel- 
letti,dur fiudellinijtre taglierucci, & m 
paro di lenzola due braccia e meze lur- 
ghej& altre tanto larghe.Tutte màfiàiC- 
fi? mieliti Ho creditore sò ilimato dalla 
padrona 5 sédo io loffitiete, e fidele, e Co 
più giouane di te^epiù gagliardo.Tu lei 
vu mòrto di fame pidocchiolòifufti vna 
jvoita!fruftato:Nó hai credito p vn pelue ' 
; jr?ip tuo padrone ti tiene per le Ipele, e 
fe EÉ caccia via oouhai pur doue metter 

capo. 
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capo, morrai all’hofpedale ch’c peg- 
gio . 

Staci La forca che t’ìrtipicchi,Iadrocellò pù 
blico & infame . Dimmi quando morìe 
• tuo padrone marito di Facóda,nó cri tu 
flato cacciato da lui hauédoti eflb ritro 
uatoiti.furto di véci agnoli i,inladronec 
ciò di cinquanta forme di calcio, ih fur- 
berìa d k vh mondo di quattrini di ritrae— 
tp di ricòtte, e moltciibre di lana vedu- . 
te alla fiera di Ricqniitffurtiuaméte. Se 
Faconda, ;Ue vuol fàpere limolato véghi 
pur da mecche l’informarò ben io.Tu di . 

"■ ci delle maflaritie: e te le fai tue. Ma nò 
fai tu feiagurato che deui fecondo il re- 
(lamento di donna (tanna redimirle a • 
certi pouerini che vanno accartandò per 
Sirolo • H che maflàritie tigndftrpef dh. 
far guadagnare qttefld guidie collorite, V 
che paiondoi Iplendentiffimipapaiieri * 
in mezo’l campò'. Io ini morrò di fame: 

Io giro nliofpedalejfciagurato. Non fai 
tu fe io ÌTòn chiamato' pCt tutti qucfti co 
torni, e laudato per huomo che fa li piu 
eccellenti cafi che fi magnino f che fru- 
flaco;che frullato^ non fu per mia colpa 
lo fai ben tu. 

Sac. Tu ti menti per la gola linguaccia fra 
cidaiche fo. 

Rie. Hor non più parole^ ch’io tengo tutti 

C 6 dui 
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«fui per gratio!i, edegni-e vi de/ìderof 
Ma, non ne vogl opiu d’vno.Quello a- 
dunque, che tara in vn medefiino tempo 
il più gentil capitombolo per terra col 
capo ali’in giu , e falcata prima in piedi. a 
(ari tenuto degno dell’amor 1*105 e po- 
trà fperar ogni honefto fauore,cou lìcu- 
re/.za di confeguireil Tuo deliderio. Si- 
che, metteteui all’ordine: e portili ben<|> 
chi vuol ottenere i 1 luo concento. 

Sac. O ò fe non cerchi alerò, fa pur penlìér 
ro che quello ribaldone lìa Iperico, e tu 
Riccadea, acconciaci pure5perche già fei 
fatta mia, e fai come ti làprò furchiar be 
ne‘Vh. 

ftac. O che gentil feiagurato da capitom- 
bplidta ch’adeflo tu l’hai vinta. Hauelìi 
pdr da giocar del tuo tu. 

Sac, Giocar ò la pelliccia. - 

ftac. Et io la pelliccia. v .- 
Sac., Cauala fu ori, e metti sii. 

Stac. Eccola.M .tei su latita. 

Sac. Eccola meda. Riocadea » dahora le 
molfe. 
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I \efiano ambidui in far f etto fìraua 
gantieridiculofo. 


Rie. Accommodati Stacco cosi : e tu Sac- 
chetto così . Fermatoli fermatoli dico. 
Ho uia,ftate in ccruello: sù valtìu’huò* 
mini. 


Accomodati da J\iccadea incontro 
l’un l altro giuflo;uegono ad affron 
tarfi culo con culo : e fchioppati in " 
terra y s’ingauigliano infieme con le 
gambe y per fare che l'uno nonrifur* 
ga prima dell* altro ; e non potendo^ \ 
fcior(i:F{iccadea uedendogiril con s» 
trafio in longoni /parte 3 e dice .• 

Rie. Ak’ako.Non più che hauete ambidui . 
perduto la grana mia, nonhauendolà- 
puco furger in piedi a tempo. Ma perche / 
non uotflio metterui totalmente in di- 
fperationejio propongo un’altro ^ioco: 
e farà quello: il primo,chepigIiara que- 
fio mazzo, che iògitterò per terra 3 e 
me lo porcari faluo a cafa 3 comefta 1 

: fiora.. 
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- |iora(guardaceiy ben ueh) quello hauc- 
ra da élfere il niiò inam rato. 

Sac. Alle mani : Io non uoglio che quello 
pidocchiofo mela ficchi certo. 

Sue. Non tair e ciarle furbacchione puzzo 
leute^perche fumerai da ccnt-endere cop 
chi ti ftù mo to b^n ludar- la fronte,^ 

Rie. Or eccolo gittaco.Su alla proua: 3c_ io 
alpetto il uincitor a cala. 

‘Partita Bfccadea > li combattenti fi 
urtano prima un pe^oin fidine, & 
ultimamente Hratiattfì per terra > 
figliano il mazgo, l y uno per il ma - 
vico: l'altro per li fiori e fiondi :e ti- 
ranno ogn'Unola parte ftia afie ; lo 
guaftan tutto . 

Sac.O tu hai fiutala bella proua. ' 

Beltà è 'fiata la tua forfantone j Mi non 
ti parti da me che ri concio per le felle. 

Stac. E cheti perifi di farmi forfè cagliare» 
Mena pui le mani porcoglione. 

Mentre fianno appigliati infieme 
uien fuori Bifficelo Raga^o dèi 
Cieco , & Un altro c ^ ' lcL ~ 

tnato Vefpetta che dican o . 

Bif. Su fta. Io ueggo dui pecorari Aratili 
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per terra far à \ ugna>e fgrugnoni iilfie- 
me,o che bella fella uedo io . 

Veli Li uedo ancor io. Volerao fare una bel 
la burla*eioè torgli li caneftri,le ricotte* 
e.quelle pelliccie? 

BiflNon dirmelo , che nc faremo caftigati. 

VeL Facciamoli almeno correr un pezzo : 
Che nell’andare torremo le ricotte per 
'noijPoigittarcmo fcattoie* e pelliccie 
' fpaipagliati perterra:E co quatro fiche 
ftfTmoftaccio mentr’efli attendon a ricu 
perar la robba per no perderla di nono» 
pigliando auantaggio*ce la corremo : e 
corrano poi quanto correr fanno* che ci 
giungeranno a punto dimane , . 

BiL O buono.Bono per mia fe.Certo non 
fi potea péfar meglio, e mi riefci furbo a 
punto di mio gufto.Mafeparamoci fèti 
parejl'vno di lajl’altro di qua. Io piglia 
rò^quefla bada ver Sirolo; tu attiSti a tjl 
l’altra: e ritrouamoei poi doue tu fai. 

Vefp.Cofì faccimo. Dentro dentro. A Dio 
fgrognolanu fmorfellati. Fate che ui fie ■ 
no raccommandate le noftrepellicie*ri- 
cotte* e caneftri* e guardatece bene * fe ♦. 
non uulete pagarceli poi. 

Bif. Volete o gentil vrtamartini pecoroni, 
cóperar una ricotta per uno dariltorar- 
ui della tata fatiga che fate* & una bella 
pelliccia che ui tenga caldo*? guardi dal 

~~ ~ 7 l»poni 
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tepontura in quei uoltri Pudori? Vene fe 
remo bon mere. <to dolendone, uenetici 
dietro , che ni afpettaremo tempre fug- 
gendo, A D o. . ^ 

inàn^ che fi ricino ih piedi .. 

Stac.Ohime.O roumato me.I pellicia mia*. 

; Ali caneltroje ricotte mie delicate. Ve 
n’andate da uero eHf A fui bi_ 

®ac. fu, tei-caufa d ? ogni male teiagurator 
Ma te non ti faccio pagar ogni cofa, nò 
ricuperandoli'ivactene vantando. Afpet 
ta fui betto afpetta . Difgratiata robba 
mia.Ohimejche bitegnarà pagarla te la 
gerdo.. v . 

Corron dietro a Hi I{aga^i.. 
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Mar.Nonfi poteua far dimeno: E quando 
Solpitio n’intenderà, la caute ( credo ) fi 
pagarà di ragione.Ma io girò (fè ui pa- 
re)inanzi correndo a dargli. nuoua del- 
l’andata uoftraj E farollo capace del fe- 
quito . " 

Fin. Va perche io vedo venir di pur Carifll 
ma Tua fòrella, che mi tratterrà forfè vn 
pezzo feco:Et io fapendo di non poter- 
la compiacerejl’afcolterò contraftorria- 
co, fo!o per no di/guftare a Solpitio fho 
fratello amato da me a paro dell’anima 
mia.Laflàlla prima paflàre^e poi camina* • 


j SCE^U SECOTXDtA. ; 

;()' Cariffima Donnetta figlia di Cambia. 

K Marzocco Finora alias 
/ . Lcopida • 

j . 

[C r Ca.TN Oue te ne vai Marzocco? 

• Ma.*- 5 * All’oufté padróna mid. ' 

Car.Qinnt’è che.non hai veduto il tuo pz 
''dióneT ;ii ‘ ; 

■ {J / Mar.Eccofo npunto colà. . 
fl 0 Gar.O quato è crudo quello ttló padrohr - 
concra una povera gibùane artica mia,© 
dr ' fua 
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fùa cordialmente. Ma va pur via; che le 
parlàrùió } & intenderò l’animo fuo 
Tino N^n fufie piu crudo altri con me, co 
me crudo non fon io contra J’amica vo- 
ftra uon conolciuca da me ch’io lappia. 
X^ar.E chi Tara cruda con vp>i, che liete ca- 
lamità potenciffirnatrihente a (e ramo- 
re delle piu difpiecaté donne del mon- 
do, nonché quelle delle lèmplici pafto- 
( ielle-quali. ( aguila di ruderi augelletti 
,al vifco) aumentandoli poco accorte àlli 
fpkndentiflìmi rai de’Yoftri begli occhi 
per ripalarfi in quelli $ vengono auuol- 
*e nella rete delcrud’Amore, che le fa 
con pericolo di morte viuere mifere, 3t 
* infelici* ' i v ^ A c? x . YC 
Tino Come pò eflèr quello in me , s’io mi 
trouodigacQ dinoto imiiflc^upbile d’a-s 
mòre clie mi neh in penller di. amari fli- 
ma palfione^ìi cónta haii forr a di man- 
dar fuori ardenti fai d’tfifiamato ardore 
Raccender foco nelPaltrni petti quelli 
mifèri occhi miei tlando elfi conunpua; 
mente immerfi nel mare di abqndaiiilk^ 

• me lagrime ; che finor^ariano le piu ac-., 
^ cefe fiamme elei terribile, e Ipietat'o ^6 
gibello. . v . M 

Cari.Quando4eparple voftrefu fiero vere) 
. lì potri a credere efie Dio &more pep far 
vendetta di Yoftre crudeltà, haueflè vo- 
luto 
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luto corni ne’medemi lacci teli da voi; * 
acciò àuuolto in eflì potefte compende- 
re quanto fia mifero il ftato di chi arden 
temente ama lènza eflère punto amato* 

( & accorto poi dell’errore diueniremi- 

- fericordiofo,& arrendeuole . Ma fendo 1 
-tutto quello hntione troppo (coperta 

non-potendo ftare,che la voftra pettina 
tia habbia così difubito pigliato pfega : 
Ioperfeuero nella mia openione, che 
voi liete nato per tormentare chi gran- 
demente vi ama , 

Fin. In ftato dimifèriflima conditionemi 
rrouo io^non potendo hauer forza di 

- far credere che amo . E pur è vero che 
: amo:A.uzi ardentilfimamenceamo . 

Cari.Voi liete dunque innamorato 5 di me 
io non credo già j perche io non hautei 
tanta veutura , 

Fin.S’io ve lo dico non me Io crederete i e 
pure di certo,io nonpoffo mentire. Vor 
rei ben poter non efler inamorato : Ma 
non mi torrei già dinon amare chi àrdé 

- temente io amo , *’ V 

Cari .Dato che Ih vero uoi ellèr innarfrmo 

ratoj potrafli hauer gratia di faperé chi 
Zia quella tanto auuenturata donna dfe- 
gna del'voftr’amore* 

Fin. A che ii farmi diirar fatica neil’elponii 
quello^chefapete yoì ftelTaf 

> Cari. 
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Cari.To fteflà^Com’io ftefla ‘ . . : 

Fin. Voi ftefià.Non conofcete voi Solpttio 
voftro fratello^Non (àperes'io Tamo^e 
quanto grandemente io Panai- 
CarKO ò . Eccoci sii le noflre ordinarie co 
perturt .So ’picio e homo-, e voi liete ho— 

; jno : e credo che come caro amico loa- 
miate di core -Ma che ha da fare i amor 
di Homo, con homo eon quello di don- 
na con Huomo^orsiY; io non voglio dir- 
ti! altrojperche Solpicio fupplira per me- 
pi gratia non vogliate perfeuerare nel- 
la yoftra oftinata pertinatiaipercne noiv 
conitene a oiouanetto dotato di tante 
degnp qaaitca vilipender 1 amor di co- 
lei cljp c degna di Voii; & uercite che 
«.quando vorrette rimediarui poi tardi 
. forfè vi verrà i{ pentimento-- Anda- 
te, che di qua viene Riccadea, quale* no 
è bene che vedano! ragionar inficine* - 
fin-Co^i licenza dunque v olir a io mene 
vado a ritrouar Solpitio: nel cuipetto 

. homo collocato li penfieri miei- 

CarLQUando non amiate altro che Solpi- 
, tioùomene vino con poco faftidio;per- 
che il tempo accommodara poi tutte le 
poltre partite -Ma volendo voi cauar co 
frutto de l'amor di Solpitioimal potre 
te forlole non vi dilponete ad amar me* 
cvedretelo*' 

Fin- 


35 


; ~ rEH,2 O.' 

Fin/Solpitio e padrone di me • 

rz 

S C E Ti ^ T E B^Z Jt. 

» < I 

Bricca dea alias Cortufio . 
CariJJimtL*. 

• m 

■ 

• Rì.rj Inalméte ci forno pur ma volta raf 
±* frontati infame dopo hauer molto 
cercato IVna dciraltra . 

Cari .Io delìderauo con effètto di vederui* 
e goderui vo poco.Perche qual hòra'io 
(lo Cerna uoi amata da me come fbrell* 
carajmi moio di malinconia. 
Ric.VoIeflè Dio, che Pamor noffro fuflè u- 

f uale al mio:che uoi cruda,e poco arré- 
euole troppo vi moftrate lontana dal 
penfar di farui compaflìoneuole de chi 
vi ha pollo in poflèflo del Tuo córe . 
Car.Voi moftrate non conofcere PafFerion 
i grande mia aliai maggiore di quella 
po donna portare a donna, tenendo que 
Ha liniftra opinione contra me . E mi 
fate veramente torto: Ma Dio ve lo 'per- 
doni. 

Ric.Che torto vi faccio io, le delìdero che 
l amiate me.come amo io voi* 

^Car.E chi fa certa me che l’amor voftro 
£a maggior del mio? 

Rie. 
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Rie Ahi.Li ardenti miei fofpiri , che fanno 
proua di ftrapparmi il core dal petto* 
quando mi trotto inanzi alla,prédenza*, 
voftrajcome fàpete ben voi ^ a ; ^ 
Cari, Vi ho veduto molte volte fòfpirare : 
Ma che (ò,che ciò non Venghi da diuer- 
fc altre pafsioni, caufa de’ poltri fofpiri 5 
Quàdo anco veniflè da quello dice noi, 
a me pare,che li, folpiri voftri fieno con 
ti$rij[ t alli effetti del vero amore : Perche 
le bene fogliono le amicitie lontanere- 
caje afflittioni,e dolori, e forfè anco (ò- 
fpirijricégiontifì nondimeno a qualche 
tépo li amici mfiemc fi ralegrano df tue-, 
to core e pieni di giubilo godono poi a 
yicenna pacifiche quieti la prefenza del 
la cofa amata. Ma voi quanto più vede- 
te^ godete più fòfpirate: fegno che non 
amate di perfetto amore come faccio 
io,che tutta mi ralegco > quando vedo’ 
Palmauoftraprefen/a dà me fomma- 
mente amata , • 

Ric.Di qui sì può far confequenza,famor 
voftro non efler vguale al mio : Perche 
fè volerne confìderare la infinita gran- 
dezza della poten?ad’amore;dico , che 
quanto più cordialmente fi ama, più fi 
vorria amarerE jion potendo detto amo 
re efìer tutto in tutta dolcezza compre 
fo 5 reca dolore a colitiche vorria inte;- 
"’: T • ramente 
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«mefite conleguirlo,jter poter per fetee 
mente amare, & eflère perfettamente a- 
mato.Onde auuiene che io più in amori 
to,più patilcoje la palsione mi fa lólpira 
re: Quello che*ion fate voi j quale non 
(bfpjrate maije perciò non amate me co 
me faccio io voi . 

Carif.L’amor mio , per quanto pò donni 
porger a donna non pò(a giuditio mio) 
efler maggiore,ne più perfetto . E non 
giungendo voi(come dite;ò non poten 
do giungere alla perféttione di efìòjmo 
firate legno di non amare come fi deue. 

. Ma l’importanza fta nel fatto di Solpi- 
tio mio fratello, che ama di ardentilsi- 
mo amore: E voi poca mifiericordiolà, 
cercare d’attinger Paequa dal pózzo 
mio, che non vi fa prò:e negate a luì ql- 
la del fonte della uollra gratia,che por- 
ria beatificar c/Tojé i!oi . Le ragioni che 
3 a me per uoi nimicatele in uoi tìefla 
per Solpitio, facendo conto,che uenghi 
no dalla bocca di lui, onero dalla mia 
per filo nóme: E moueteui fe desiderate 
far cola di mia fodisfatione.Ma andiamo 
galleggiando un poco di qua pian pia- 
nole ragioneremo a lógo‘ di queft’amor 
. di Solpitio mio, morto fi pò dir per uoi. 
Rie. Predicate quanto uolere : che le io 

Aon conlègmico Tamor uollro a uotò 
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mio, vaierò lemure di iuta anitra. 
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Setto Cieco, faconda Vedova . 
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Be.'P Aconda forélla cara: Li uoftri auer- 
cimenti m’hanno giouato di fi fatta 
maniera, che vtderete liupéda trafmuta 
tion in me. Certo la mifbria mi /canna-* 
ua dubitando io della mia cecità, e vec- 
chiaia*, oltre al desiderio che haùeuo di 
laflar. alcuna cofetta di piiìja voi ,& vofiri 
iìgliolfife ne hjiuerete • Mai poiché a me 
refta da viuer grafifamente, e voi non vi 
curate d’altra robba; io voglio mutar vi 
ta certo. 

Fac. Fratello caro fratello : fé de/iderace'il 
contento mio; Che volete più - Noi fo- 
rno ben nati fra pallori, ricchi la baftan- 
*/.a;ne hauemo bi fogno d’alcro che di ere. 
dito, quale voi hauete perduto con la mi) 
feria delia vita. E purcper Io manzi la ca 
(a volita era piena tempre di gente, per 
hauer cótegbo da voi [tenuto dottor de 
pà fiori: E t fiora non hauete pur Vno che 
vi guardi con buon occhiò. 

- i Non 
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Bet. Non p?à che la rifdhitioafò fetta rgisB 
Pigliate voi tutte iftrt trace miei e gouer-^T 
natele a modavoftrb re quando uoftro 'H 
marito non lì porti bene mecojame ba-*’.*! 
flara ^'hauer afloggrarrtenro incaCi, per ^11 
poterui godere d’apprelfjje rcftevòicofi 
ttilìkv ’’ jììi-UUj:.;* • 

Fat.hfo poca fan tatfl d i p tg 1 ia t m ‘rntef-M'a 
piigliandolo credo i ch’eco hauerà |vrf 
fòmmo piacere di pòtefui ftar in grìf ti5? 
fte mancara d’honorarui , e riflettami* 
Non facendolo ; hatierete il voftro' ap- 
partamento da voi, e farete’ gouernato, 
ecuftodìtò da me di dato, di - hònorandói 
fratello. ‘ ’ ' M /’■' ‘ 1 

Bet. O fiate benedetta con tahti '’ torifola- 
f ione, che mi date ,-' e rrihféfmb/hitt'endo- ’ 
ini rimeflb in'cJiVelfo mondo*^' vita i -e-' 1 
d’honore., ^ 

Fa?o.Ma:ò qlianfó errore haìieVe fatte a ri * 
porre li dinari uoftri in loco t.intoj»u* 
blico.Hauete pur prounroia tìdélca mia 
liY altri djtimea tencr pnì voIte.D’ondè'*"^ 
viene quelli notati -: {,v r ' 0 J 
BeC.-E pur troppo uero ’ M \ il demonio 
ifì J hUiiea accecai* ; eh&Mlib aura confa, 
tfie'pe'r fa:mi f.jfcpM ncol re. Ho’li co ** 
tufro biò- riporti bene** tanto fhgietirfié 
té,chehiur»o htijpotueó j&rèfàH^militià 
fbpia . J>ta«»o-Iiak4 ni fbmrna . ; Mil 
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£ amo noi ancora al ca< o croce* r, V . • : 

Faco.Al capo croce fiamo. 

Ber. Menatemi a quella rimedi» . 

Faco.Eccoue menato. w % 

Ber. Afpecraie qua fori che hor hora mi rx- 

foluo. • 

Faco. Andate: & auuertite di non cadere, 
piaccia pure a Dio # che le cote pallino T 
bene. Guarda che rifico. Duicentò feudi 
infoco publicofSe hauelTe perduto licer 
uello a fatto non haueria credo* potuto 
far peggio . Pure non è marauiglia che; 
Ber.Qhiine.Ohi.Ohime, O poueri danari 
mierpoueretto me. I rouinato med ^de- 
nari miei non ci fono. So fiato afiaflma— 
to: So fiato afiaflinato. * .( c 

Fac,Ghe cos*hauete,di che vi dolete i che 
Bet.Li mieidinari perduci,trafugati, afiafli 
nati. 

Fac.I poueretti noi.Ohime.E che grand* er 
ror e fiato quello? 

Bet.Me 1 hanno calata sfi • 

Fac.Vh difgraca me. Vh quanto fo io mal 
fortunata con vii pouero fratello cieco 
fòttopofto a tante maledette fciagure.B < 
che voglio io più fare in quello mondo. 
Bet. Faconda -No v’affltgete p/fi;ch’iq so ri 
tornato in me > Già htVpromeflb dÌAinur 
tar vitameuoglio che duicéto feudi per 
Jutihabbino. fona di levarmi dal mio 
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deliberato pefn ro.Noit.vi dace fa itici io; 
che fe li perdo non mi rouinano, fendo 7 
^tiefli d’auanzo . 

Fac.Mefchinovoi : Guardare dinoneflcr 
caduto da vn effremo aralcrp.Dunque 
non volete filmai e la perdita di zoo. 
feudi . 

Bet.Sorella^AI fatto non e rimedio. M’aiu- . 
tarò.ilpiil che pollo per ricuperarle fòr 
fc li ricupérarò . Ma non riunendomi il 
difegnoj mi rifòluo di curarmene poco , , 

Andiamo a cafà 3 e ragionaremo per llrada 
in quello fatto. Datemi la mano • 
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Cai-r N fine gli hnomintifhe hanno per 
1 le mano qualche bona ventura $ a- 
flrologaho co*I ceruello in molte cofe;e 
vorriano far miracoli co*l poco : Ma fo- 
no molte volte maggióri li difegni, che 
le fbrze.B quello mteruiene ame.O ec- 
co il cieco accompagnato <Ja fua forella. 
Bono è flato per me.ch’io^’habbi uèdu- 
to a tempo , lenza efl.hr giro più manzi 
con ragionaméto Moflra di ftar alegro^ 
ònonfideue per ancora e/Ièr accorto 
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forfè del dinaro perduto: Ma vapur laj 
che flai concio perle féfte. 

Bet. Chi e è quèflo viene ragionando di 

qua. ; ’ i'i 

Faco.Canobiq paftotei 1 ' r \ i .*i 

Bef.fi àmico rtiio. Notate Faconda fe in ra 

• • : . ut! . V r i 

gionamento' meco , égli rara atto veru- 
no {^riordinano. _ ; - ‘ V v» 

Can olite li ben trouati . >t - X - ; u” 

Bei.' Ben venuto Fa ilinip cato Canonia.. 

Che li fa^come fiate voi ! : * t . u 

Cnii.Io,non fletti mai meglio, 'ne pili bène ^ 
accomodato d'ogni c.pja , di qlìft faccio 
bora còli la gratiadi Dio; merce di qual 
ch’vno che me n’ha'data bonaqcca/ionej 
Ber.k^me neValeprd. .. ' '*' .}'*■ * •' w 

Can.fi voi B.'tto come Hate? 

Bet. Male de gh psphv^é’qu^bsò priuo co 
me vedete; ma belìi filmo del rello: Per- 
cli£ oltre la fànjta Faccia miaforelÌa,mi 
ha sparito d’vu male, che.nii fpdbgiija 
fi £ac.cu aitar in .tenebre d£ 
fbrdidahni/èi i.yper laqu ile hau euq per- 
duto I’annnid’noivH-, e ì ipiuacio.n piia, 
NeU\uten:rc farò^ 
no hu oino. • 0 . < i >, 

Càia-' 1 , o l’ho n^olto ben caro:E vedercre fa 
rendo da vero , quanta mutatione-ìàra 
que’lii di npi altri paflori .in amarui i3 e 
porX^giarnij fendo voijaonao njanero* 

>r, ", . ‘ c°> 
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fo,e difoeco neI Sf ft.o r . ;[ . , .« , 
Ber.Cosi voglio fare:E pe£ fai . fcgpo x > . fìp 

gia.dat’or^ 4VÌ^ ft ' ni: rmto -- M*ì 

percnc mi tiouo vna barba tutra.ipaipa 
gincane voi fapete radere; <Ji tutta eccel-.r 
ftnz^benerHauic.i ca.nof quando vi torr 
naile c orninone?) chev^iutc aconciarmj 
vn poco a mo,do voftrp : acciò io .polla 
comparir fragiiajtn come li deue. * f 
CaiV.fò !ò farò motto v^lontiemE /è ,viho 



Bet.Di gracia Iaflàteui riueder quella (èra: 
e cc natece ajicho meco . - $ìhir2 

Con. A. ceqa io fon multato altroue^ma vec 
rò (Invale 1*05 Scaccomoderoui di tuttq 
pijto bene.. Tr^ rantolo me vado a faif 
vda feccfrpda di mip feiuirio , h^uepdé 
maneggio di cpnjprpir vna .vigna a bui 
mercato;, È, mi. vi raccomando . 

Bei! Amiate in (àrita pace , e Dio vi ci dia 
bòna ventura. 

Faco. trat ei mio Ho (méntre Canohio dice 
ua di volerui 3 radere di tutto punto jré*. ( j 
he) ho vedutp 'farde certe Ighigpacelle 
fotc’occhio molto alla fui be/chaj Non 
fo quello s’habbi voluto lignificare . u 
Bet.Si ha- Chiamatelo chiamate i'yn poco 
di gratia; che ho da conferir alcune cò- 
- D i fe 
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fé rate (èco ri ler alla farbefc^ 
non (ara dato Jen ? a in diero , E predo , 
‘me rtè chi arido; 

Càn, Eccomi carnato a voi Betto.Che vo- 
lete da me- 

Bet. Hauendomi detto di voler comparar 
vna vigna per voijfo inrrato in penderò, ✓ 
C defìder'o ancor io di comperarne vnsi 
per me.Perù quando yì capitale alcuna 
cpla bòna per le tnano,hauerei caro>che 
me ne facefte parte. 

Can. Io mi penfod’hauèrne vna per le ma 
no a proposto ner vói. Tratterò il nego 
tio fe volete, e di quello n? feguira,ve ne 
farò parte. 

Bec. Me ne farete fingular piacere. Io vor- 
rei vna vigna di valuta di cinqulcéto fai \ 
di in circaiipenderpoco.e dar beneie pa 
garla tutta in danar contanti di pauli. 
Quando penerete di potemi feruiref 

Can. Tra doi giorni in arcade forfè più pie 
fto: E Tara vna vigna di gufto vodro. Il 
padróne bali piedi fréddi j mabilogna 
hauer dinar pronti: altrimente nòaìar- 
rèmmo cola bona. ‘ 

Bet.Mi piacerEc acciò potiate negotiar fica 
ro(Facóda fcoftateui vn poco, e voi Ca 
nobio accodatali meglio a me) A dirla 
inlecreto a voi amoreuole mio(matace 
ledi gracia)io mi trouo d’hauet nafcofli 

in locò 
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in -loco fecretiffimo , duicento feudi di 
pauli : E fra hoggi,e dimane uoglio nel 
medenio loco riporre di più trecento al- 
tri (inulte teneri» a laflà per -pagarli fiibi 
to effettuata Ja compra» Si che affaticate 
ni vn Jpoco di grana per me, Ce Dio ui 
contenti. 

Cah. Andateui con Dio 5 che io tra tantii 
penfarò al fatto voftro : £ fèruirouui di 
icore. 

Bet. Ricordateui di me. A Dio. Faconda? 
Andiamo a cala voftra, acciò io pofli ri* 
pigliar il ragazzo,e menarlo meco. 

S C E S E S T *4* 

v. 7 : • 

(l anobio fola u 

«bruir, i I; - :! ? ?. Ori 

Ca.TT Ot vedi mò,che la vetura m \ córte 
■ dietro JQuefto Cieco e/urbo certi* 
&aftuto molto, epotria forfè parlare 
con malitia: Maeflònonfàgia defu©i 
denari venuti in mano mia:Da me,è vé* 
nuto il ragionamelo della vignatele bfe 
ne dicendole , eh? Io raderò di bonb, è 
flato artifitiofaméte per dargli la burlai 
in che hauera eflb potuto comprenderà 
il fetreto dell’animo miohì che io credo 
•erto, che egli dica da verojperche sédo 

D 4 ricco, 
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iJCc.Qj.fl jyhauera potuto radunar 
qi|(?ftÌ<liuarkenJiaggior fonimi :: Ne fi- 
daado/ùdi vfci prto m cafa j. facili còli e 
•che vogliale! mfdémc) loco. riporre an- 
co li jjoo.Hor/che fftai tu Canòbio •, le 
porrò li dvri conio douelf aliano' prima 
e quelli venghino' ritrotiati dal Cieco; 
Jiaurai la gioiica delti ?oo. di p nuche fa V 
ranno 5 po. e cinquecento comprano 
quella bella vigna fticami propoftajqua 
invarrà innSànomia meglio di Sòo.e. i. 
Cpqfqueftoj verrai ton fbnr.mt-u.ra fedi- 
ta, e radere il Cieco in tutta perfettio- 
ne$ è potrai chiamarti barbiero di fona- 
mi, eccelseli/ a. Sa inceruelloCanobioc 
egéìrd iti da q'uell’horqo troppo aftu- 
to . Ma afue polla : In ogni modo non 
erano miei je guadagnando ) gaadagna- 
rò cinquecento feudi. Et eccoli a punto, 
che ti portauo lotto per farne là Cbm- » 
pra della vigna piccioli in denarconta- 
ti.I come fono venuti a tempo ; e come 
la uenrura mi corre dietro. Benedetto fij 
tu .Ciecoje pofJÀ per *kk vero,eller bene 
détta quella priuatione d’QCcbi . Troua* 
rp dunque fpiufà col padrone della vigna 
oicciola, ejifattaccarò alla grande che 
Tara meglio :J3; Carillìma tipetti vn 
- poco per adeflo, ppi.che per ella vi fonò 
^tri alfignaiiacmi felice te Canobio 
‘ accani- 
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abiéòmp agnato dà tanta fòrte. MrHfoI- w: 
ùò dunque ad arri7ìcarini:E vado.Hora 
che li ho riporti nel mèdemo Ioco 5 & ho 
Hmeffo il terreno a fefto:mc neuadoa 
metter fcùfa co’J padrone della uigna 
picciolaje nel ritornò ini bdccai ò fu fi 
cinquecento -feudi. SaTa caricò da facc'hi v 
ftoj Mitlii;iiÒn" dòuentallè di bona tio^ • 
glia Fachitfo in quella ti beila occafìonè? 
Ve ne Fuilèro pur delli dltfù Felice te Cà 
iiobio:Fortunatore Cànóbiò, Io cercò 
Utili capq nella pelle cTàlieg rezza. 

S C £ S ETTI M Ui 

, r • K ì- ! ’■ i 4 ' . ■ ,i ìtr^ 

;*-■ I\iccadea, Sacchetto; Staccò AA 
Carissima. 

% ...i. ...o. à; iv! 

Ri-^wTOn mi venite rompendo .piti 

dietroj che non hauendó fàpii* 
t© adempire in cola dqpoco momento il 
propolloui da me: Ne afteo farete le jcp- 
fe maggiori di uortro e mio fpruitio .-. ? 
Sac.Q^utrtofciaguratonefu caufeché (è*l 
do inuidiofb,e malgno mi ha impedito . 
il cor/ò della mia feliciti; Ma ecco il ma 
nico del i«az*o per legno della dilige»* 

m òkiitA: ^ 

I > f ■ Auzt * 
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Stac. An*i fufti caùfà tu d’ogni mio mal< f 
Doaeui lafiàr Ja vittoria a me che molto 


più la meritauano.E per legno di cìojìq 
mi citerò ad ogni dimoftr’atione della 


perfona mia per farti vedere>che a paro 
di me lèi un calcio fracido: & una giun- 
cata acetofi^e puzzolente. .* 

Sac, A polmolnc da corbi.ìè io non fufiè da 
nauti a collei, che mi fallar humfie co r . 
me un becco j prometto che ti uorref 
icori* eggiar tutto da capo a piedi, uolef 
Te Dio che Rìccacea ci mettefie alla prp 
ua di maggior imprefa j e più faltidiofa: 
Che io di hcuroti farrei ftarinuiluppa- 
tò^come fa impulcino dentèoJàfioppa. > 
Cari.Dunque tu fiacco homo ripofato 3 1 
meflc^ da mio padre alla cura del greg- 
ge, che uuol tutto rhuomo,uai dietro al 
Tamore-Quefio è bonò dìi fapere . 
Stac.Io nó manco alla cura del gregge:Ma 
fe quel diauolello d’Amore, mi ua intor 
bidando tutte le budellame mi uuol laf 
far fare una ricotta,ne un calciotto, len 
fca lacrime,? mille gualche cofa ci poflb 
far 10M roppole dico,che mi lalfi ilare $ 
che badi adirli facci fuoiseno ftiaaró- 
• per m’1 ceruello,fe non uuol ch’io le r6 
pa il mufo;e-rion ama 5 che le cacci que- 
ite mam ad ofio tanto che lo facci pian- 
gere:Ma elio mi rilponde^che ciuuol fic 
i.; 'fi 7 vi (4C 
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far ancora meneJa liialifta,e fai mi ar- 
rabbiare, &: ardere tutto tutto. E nunac 
eia poi di uolermi acculare a ftiamadó- 
na madre, (e le faccio male. Vh mi là peg 
gio quello, ditutto il. re Ilo: Pei che uciié 
do anco quella madonna puttanellain 
follerà meco j mi finirà d’accommodar 
per le felle da ueio . Onde io mi trouo 
tutto difperato : E fe tu Carifiìma non 
" |n aiutijStacco tuo ua pe la mala uia . E 
pon hauédo più Scacco tato ualent'huo 
gnocchi ti fata piò quelle delicate i icotte 
quelle così eccellentigiuncare , quei fa- 
Inoli calci marzolini da far Allenar un 
mortoiRiccadeaè tutta malfalla di gra- 
tia una uolta mia . Riccadea fta Tempre 
con te : E polììbile,che non ti uenga in 
falhdio tanto raiuoJ.mpreftala un poco 
di gratia me per (èmpi e; Pei che la brac- 
car ò ben io.H le quello fai;io uoglio far 
ti ueder miracoli di me in lèi uitio di ca- 
la tua. ■. : >. • 

Sac®Cariflìma : Quefio lupo finge dieflèr 
abbruciato di Riccadea: Ma le ne méte 
per la goia:Perche tato porta elio amore 
a Riccadea, quanto faccio io alla miaca 
milcia ftiacciataX imrai pure, che il por 
caccio,quante ut utde,tàte ìfappetilce; 
E per sfogare qllo fuorabbiofo appeti- 
to, finge i J mnm orato : Ma la fua mali eia 
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•Stroppo cdnofcmta perirtitco. Vièafci 
ben alle voice qualche difgraria faccia 
morta di fame, che va abufcare alcuna ri 
cocca acetbfa di rifiuto yò qualche vafo 
dilèro ftjmtiuojiióiiorefiaauhfihio a qfte 
immanduce in tempo di lì gran cireitia: 
Perche fé ben il ‘volpone per tutto tétai 
Vaftacca nondimeno qual famelico nib- 
bio a tutte le carogne, che fe le rappresé 
tauo inizi. Io mi confo lo, che Riccadei 
è fauiaje non* terra a mente al fracidume 
delle fue porcarie; Ma quando falle il có 
trario:di gracia Cariflima non me la de- r * 
duiatexh’elfa hi da eflèremia moglie: B 
voglio che liacertoq perche la merito:» 
tanto più, crouandomi beu accommoda 
«to di mafiariue , & altro } coftie ha eHa 
be n ; intefo da me? 

Sta. Ah ah.O quito mi fa quello furacchio 
uè ridere,& arabbiare ia vn medefimo té 
pojnó pare vn qualche homo da bene a 
lèntìrlo'B non dimeno,tranoi altri pe- 
©ùri*ri>è tenuto vh cornacchwneda cam U 
-pàgua>vn.g affo: della notte, & vna ciuer 
tacche ili tacendo il buffone tra lrvcelli» 
caglio più io nel pizzo della caraifcia» 
che tal volta mi fcappa dalle brache ( e bé 
imbrarfat^che ceto pan.fuoi.Onde a lui 
come.apoco inenceuol, io nó voglio dar 
veruna iijfp«tta.Cariiiìoia padrona miai 
u *j 0 si SiW 






Siati di grana j icomondaco qftp pquero 
Stacco ornamentò del tuo gregge,c grkf 
fèz za della tua cafa. IntebatteTafoiian 
ita della feliciti iriia . Se tu vuoi)qu&/oj 
^frappone remerà comewn.b.el itrozofec 
'^o ni foler, gratiadeh cara padroncì- 
namianon nfabbandonaretSmorza tuie 
jftó maledetto fuco-clie mi brufeiatutfo. 
Sac.Di gratia tenete /aldo,chen& cada cjue 
Ho briacone venuto hor hora dalle fra- 
ghe di Sirolo , doue ha fattp riajfo cou^ 
certi mafcalzoni pidocchio/! parifuoi:~ 
^Guarda che bel tronco da far mottra. 
Veli che frafea da bettola. To fu che fpfi 
?uenthcchio da metter, ful^lfioro pqr £ir > 
paura alli ycelli.Carogna. m . i s 
Stac. Vh vh .s’io comincio a metter lalin- 
gua fu la rota, & agguz /.aria urppp oiu 
ueraichc fareper difendcrtr.Ma diminr^ 

. frittata tfoue marcir. Noti fai tu che. 1 


Rie. Su sii. Io nó voglio fèntirui piu Saccet 
tp%£teijdH vigere; ne mrparlar pnì di fi, t f 


non ceto enea piu, n balta. tu Staceli 
Se hai-caròdi portarle fpallefanè i.cafa 
bada a far li fatti tuoije taci.Sopra tutto 
nonci venite facendo piu le cicalate*!^ j 
troie reftate quanopyolèdo con vo/Lo * - j; 
danno prouare chi ha Ricrea. Nò 
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la fate montare. Andiamo Carisma. 



infila partenza di piccadea e Cari/- - 
/ÌW4 , «Stacco e Sacchetto reftano 
un peTtfo muttoli 3 guarààndofi 
Vun l’altro in cagne /co. Toi Sac- 
chetto dice» ( 


: >. 


Sac. Aforfanrone.Quanto hauerefti fatto 

li far " ' 


meglio a hfl'armi far il fatto mio : Che 
Riccadea mòftraua più cara a me che a 
tc 

Stac. Te ne menti per la gola pancia da ver 
mi, 1 uzzolente • 




h-y 


iJWettono gitili caneftri 3 c cominciano 
a far a pugni > & fgtrugn oni. 


.il* 


, - t » 

buccio y e fpettA. Merletto Bg- 
ga'^i. Sacchetto ,e Stacco, 


BiC TJ Anditi banditi . EoéoK eccoli.Ohi- 
' Jj mi che rouinajio ogni eola . Eccoli 


Venir di qua.' 




Mentre 
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, %Jiientre Biffuccio grida ,e corre riuoU - 
ta per terra con li piedi li caneftric 
ricottele quelle fparge per tutto . 

Stat.Che fari con quelli maledetti banditi 

Stac. Non la^niran mai più quelli diau oli. 

i 

Mentre Stacco: e Sacchetto ftanno am 
mirati uien fuori Vefpetta in carni • 
fa,efcal%o con lentia ftrafìnand * 
per terra frale gambe , che dice. 

Ver.Opouerettome.Baditijbanditi.Guir < 
ciateui guardateui. 

Sac. ScaccofEccoli banditi; E noi Hiamo ft 
contendere di bagattelle che faremo? 

Star. Raccogliamo quella robba da terrajc '£ 

fuggimo ancora noi : le quelli non fono 
que’fuibi che ci hanno fatto la .burli 
vn’alcra volta però. 

Così facciamole sfratiamoci fenz\zltro: 
Perche qnefli banditi cominciano a dar 
nella bdlia 3 ne portano più rilpetto a ve 
runo per la colera prela col Papa^che li 
perlèquita lènza cotnp attiene • 

Md l 





*2^el rattor te ricotte uicn fuori Mèr- * 
letto tutto infanguinato alla tejìa 
ridando v .* < :ì 

Mer. Ohimè Iaterta. Opoueratefta mia 
rottami dà band iti. Fuggite^ fuggicejche^ 
fiamo tutti (pedici: vh vh vh. 

Sac* Ohimè': ohimè chefo mortolo mor- « 
to>fpedito:Eccoli:eccoIi. . 

Stac. Doue vai‘E le ricotte? 

Sac. Ricotte a Tua porta. e la vita. \ 

Stac. Tu hai ragione.Cancaro alle ricòtte. 
Ricotte a Dio. 

<; • 

Tartitifi fuggendo Stacco e Sacche N 
tali F{aga^ che s erano celati ri- 
tornano raccolgono le ricotte > e, dt-*, 
cono . 

■ ! > ' i'« • ; - * > 

Bi£ Ah ah ali . Hora che hairemó colti c^ffi 
pecoronijcjùali fuggorro a tutta briglia ? 
v ine cornicino phVcjuaper molti giorni di 
V ^aurajartqndiamò a trigugiarcene cjuab 
'tepiu pOtema:E ’cancaro vègnaa chi li 
rd puì poltrone di mè- nel rmgnattle. • 
Ve£Q fv bone.Q fo bone. Vegn’il morbo a 
J •••“>;* chi 
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cRi né v#leiU$douét;*r vn fump folenne 
per. fàper còrj-e 5 qpoi (guazzar, a ricotte. 
T BiC Io fo ftracjco non pollo magnai ne più, 
Vefi Ah te vegna il morbo duque, comedi 
più poltron di.tutti : Ma quelli che non 
vuoi tujdalle a me:perche me 1* intrippa 
rò ben io,- ó 

p- "J L. • 

jtijpicció ne getta una fui mostaccio 
a'Vefpettae dice. 

BiCTò su dunque quella. , > 

Vef O malanno ti vegna 5 e la mala paf- 
qua. Alli amici atte tu|piglia queft’altra. 
Mer, Dunque non vi ricordate piu di cai e 
ftia paflata , e quanto miracoloPatnente 
noi hauemo campato la furia della fame 
aMPiaccia pur a Dio che fia finita. Sono 
tempi quelli d$ far il buflfon nella rob- 
ba m ignatiua , e maflìme nelle ricotte? 
Quando ci faitari mai più vna ventu-a 

firnil in bocca* k 

Vef. Tu dici la verità * N£a BTucao Ji 
«linciato prima. Mon far di gratia Bude 
cioche filtrando La robba lenza propqU 
toi^n-i d f nòli dì verra‘fatto vii tirò finii 
le a quello' fenza pericolo di quaglie do 
n? fr urtatura. 

Bif À voi altri furbetti mofciarèllr; e per 

mancar 
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mM car &pTgHs fot^o , «correr «dolio 
la furia frurtòoria'. ftfa io faldato vec- 
ChO, m. fiprò nroo «far ogm giorno 
leccherei noni dafmwllreC palin o Mn 
pre per b tnag'la rotta . Tra tanto cheli 
■voci quelle ricotte fé l’habbi, che io n6 
poffo m-.gnarne pnl perdita. ■>_ 

Meri Ancata volpe cade nella rete,fta pur 

in oe«ello.H wwl - “o ’ P ° 

tremo(fe vi pai e) gioca, vivpoco alla ce 
la forgnola , ouero alla emetta j perche 
paflandoce tempo ; verte forfè nona fa- 
me, e daremo fp accio alle altre gtoriofe 

BifBene bene . Ma gìocidollallacmetta, 

il loco di meco fi comuenea meclr esd 

fiato rinuenrorc di quella bella burla.ol 
treche voi come ràgiw noui potrete 
imparar bei rÉrijticl gioco da me Tarn ha*. 
Veli Nó viglio. Tocca a me,che fo piu pie 

colo ftar in njevo. , 

Mer. Anzi Ila meglio a me che so piu g a 
de» e comparir Y" bel alino in meco a 
due cefte sfondate. 
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Sacchetto e Stacco jentenaojt t 

ti tornano a dietro e dicono . 

Sac. A furbi..Dunque ce l’hauete pur fetta 
***** ’ Afpet- 


fc( 

ro 

ne 

do 
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t $tac. Affettate che ue n'mipagarò ben io. 

Mer.Òhime.Fuggirao uia,che fé ci giugo- 
» no,uorrano farfe reftituir le ricQttenu 
gnate con bone ftaffilate . 

! Bif, Fuggi puruia tu poltrone: Vefpet- 
ta fta ui ceruello » e fa quello uedrai far 
amc. .... 
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JL ccoflatiui Stacco# Sacchetto: Bifiuc 
ciogitta una ricotta fulmofiaccio 4 
Stacco, & il mede fimo fa f^ef petto 
a Sacchetto : e lafiandofi cadere li- 
na parte delle fcattule per terra ; 
fungono & fi nafcondeno. Sacchet- 
to^ fiacco . {[accolte le Scattulefe - 
quitano li pagagli . Quali facen- 
do di nono fronte gettano altre ri- 
cotte alti me de fimi * e lafiandofi co, 
| ' dere lai tre fcattule fuggendo fi fai 

nano. E quefti raccogliendo le fcat- 
tule e trattenendoli dicono • 

* / ? 1 * * • . • > 4 — 
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Soc.Q uefti fi che fono follenm forbì da ue 
*0 ueh.Ma s’io ui pollo giungere* date- 
ne a me altre tate pur fui mofraccio qu* 
do non ui calighi. 

I po- 


' '■ 'a r t ff . . ,, 

Stac. I pouerecto me.Certo quelli mi fer- 
ranno impazzi re molto pi», citeriori ha 
fitto- R itcarten.ìVla ufpertate put 1 afpettà 
teffò che pornremo tfn gran guadagnò 
al pad i one, "Rtcdcte fui mpfraccìojàh* A 
jfaóBn ’C'>ten^ti ‘j come ci hinnò fapiitl 
ben corre. Non potremo put comparire 
fra le g:nt> che Ora poggio . 

Raccolte le fcattule e nett/ttìfi con le» 
fcUicie parte del mofiaccio /equità 
no li ragt imi. correndo* , 


ATTO QVARTO. 
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Retto Cieco Bi/fuccio J^aga^o con 
una cappa longa fino in terra , dr 
una bol^a fu le (palli con due fac-* 
coccie piene dentro . 


Be.T>Ifliceio-Non pfiì parole:che Facoft- 
da mia (or ella mi ha guarito della 
mifèriatTn potrai /guadare a modo tuo 
Non hauerai da far pi» cocinajma folo» 
attéder a gouemarme, Anzi dominarai 
il tutto. V gi tu altro S 


Io 
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i 
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Io non so che me ne crede. Tra tantò 
voi m*hauete meflo vn cappotto del dia 
uolo a dolio, e caricato d*vn paro di boi 
ze da facchino , di tanto pefòjche fè Fa- 
conda, voltralòrel la géciliflima né m’ha 
nelle riftorato prima j io caderei a terra 
di debolezza. Però {caricatemi di prati* 
pretto da quello maledetto pelo 3 non 
volendoTarmiui crepar lotto. 

Ber. Siamo noi gionti al capo croce* 'i, • 
Bili Ci iìà mo. 

Ber. Hor prega Dio,che mi facci fuccede- 
re il difegno a voto mio: perche la fati- 
ga tua non farà gittata ài ventò ; e farai 
veftito da capo a’piedi tutro. 

BipO D io lo voglia: ma che s'alpetta? r 
B&. Trattiene» qua fin tanto ch’ip vadiden 
suo a qitélla rimerà; h chiamerotti poi (è 
farà bi/ogno. ' r q \ 

BiC Io.v’aipetro : Ma finitela di gratta pre* H 
fto;perche non pollo tolerar pili quello 
«mledertopelb . Se Faconda non nfha- 
ueflè fatto certo della mutatione di vita 
rii quettomio padrohejrroppo bifogna- * 
ria dire per famela credere* Staremo di 
xjue.a vedére. Ma qiiaudo elio voglipor 
tarli bene con me. ; i O’ùrò miracoli per 
lui* e'gouernarò quella cafa con grandif 
fimo Vede fuo. ‘ 

Bet. Bifuccio JBii uccio 5 

Che 


> 
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BiT Che fàrateccomi a voi.Che Yoléte? t 
Bet. Vien dentro vieni 3 chéfiamo a caual- 



lo. Vieni vieni: 
tiC Che c*è di nono? 

Ber. Metti giù quella bolza • Caua fuori 
qnelle faccoccie. 

Bifi Eccole cauate. 

Bet. To:pi°lia quella la ccoccia:Mettila dé 
froda bolz a, e penula (opra le (palle* • 
Bif. Ma Tanno vi vengajE quanto pela. 


So 


ìl cieco piglia le due faccoccie le 
motto Sottoterra. 


Bet. Habbi patientia per quella volta $ 
& alpetta il veftimento promefloti . E 
quando non nodi portarla ridalla a me 
«ne la porterò io. 

Bif. Non v*aflàtigatej che la porterò séz’al 
t ro: Ma andiamo pr elio via di gratia. 

Bet. Andiamo . Anzi dalla a me pommi la 
•cappa adoflo,che -fara meglio. 

Bif Che cos’hauete fatto di bono f. Fatene 
•di grana parte ancora a me. 

Bet. A cala a cafiuMa che calpeftro di piedi 
e quello clTio lènto di qual Guarda vii 
poco Bifuccio- , r? 

B:H E Solpito figliolo di Canobió, & vn’àl 
tro giouanetto pallore fuoìcompagno. 

Bono* 



Ordirò* 4 s 

• ler.B©no,bon ». Solpitjo?afcoltatepercor 
^ tefia due parole. -, 

SC E H^ SECOTiTDtA. 


'iV 

i « 

> H • 

jon 


, S. 


lit 


Solpitio figlio di Canobbio . 
Betto Cieco. 


rn 


’ So.p Ccom* prónto a*uoftri fèruitij.Che 
• j uolete eia me ? 

Bet.Fat’imbafciara a uoftro padre, che an- 
>h : cor io Co far il barbiere, e radere in tut- 

ta eccellenza, bene quàdo mi delibero.B 
con rutto ciò^defiderofi lafli uedere ^ 
perche ho da conferirle colà d*impor- 
tanza.tyi fornirete' 

SblVi fèruìrò fènz’altro, febene o credo, 
ch’egli non porri forfè uenir quella fè- 
_ra,sédo flato inuitaro a cena da Pafqual 
.punico fuo. Volete uoi altro da me? 
Bg^Non alerò, mi ui raccomando. Andia- 
. ìno Biluccio.Dammi la mano.Menami, 
: sl cafa,e flamini aiegro. 


$ 
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c Solpitio. Finoro alias Leopida . 

'jj| So.T N fine, io mi rifoluo di romperla in t» 
li modi;Perche uon potedo piegar- 




t 


ma 4 fctiòre'di Canili ma, cht uogtiéfiò- 
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far di voi t E vero che la'gfatià'Vòftt'à iA 
comparabile, ih iuge me ad amarui , 8c 
hpnoraruirMa fcfcnpjp perciò Copapor- 
tare,che noi Àrapaz/atte di fi fatta ma- 
niera » 



bepe a me j bifogna uogliate bene anco 
È Carisma f AltrimChte foceu'cfó TJo ? 
marciò 1’amicitia dabii^da , e mene 
."crcpami core: Ma non potrò farne 
d ; meno . 

Hn. Che dice , che io noti nmì'Cariflìma 5 
•/e io amd,& adofo uói; copie poflp rròh 
amare uòftra fórèlIa^Dunqu^p^rchè rt6 
amo Cariisiina a paro di' ti oj, che iie.ce jjl 
<# beneda CÓtìioIatVoriej&'rl rifugio mio- * 
roletefègregaVhii da ùoi7 &haiiét v anì < -- ‘ 
i ^mo d’abarìdonar me , c|ie .io ti{tto uo- 
ftro • Abaft donandomi, a chi mi racco- , 
inandaretehlla d i fp er a t f o n e v a l i a’ p n c n f 1 
; TÌ?,a chi? Ah blu d eie.; Corri è j^ótr^te jffir 

l'Pnf'lrp rii 


p èn fare di douer fcgnarl'ó^hon'che Arte 
ter!o in efecucioneJ 
So’p.CertS) ph\ giunte dicer^IlcAcdh <j5Ue 
Iti uoftri difcoriì canto icpnueneuoh tra 
hrcnó/, &* homó*. Fuifeitói ^(rriéna 
?tiionnir,cheiàprei la hne perche pariate?:* 
M x fendo homo*! a? ihc; tju fti lawienn * 
t tanti 


/- ; 
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tanti fofpirije tante querele'Che volete 
in voftro linguaggio da me • Parlate di 
L grada vna volta fuor fu ori: e fè non vi a- 
mo a modo voftroje non mi adopro a fb 
disfatione di voftro contento; ditemi in 
chepecco,e ne farò remenda. Tra tanto 
non mi tormentare pili/ fé Dio vi guar- 
dile dia ogni hónefto córento.Io vi tégo 
per amicone fratello caro;c Cariflima vi 
de fiderà per diletto Ipofo in cónci ufio- 
ne.I/amore e diuerfo : ma fc io amo vo i 
a paro dell’anima mia come caro fra- 
tello : perche non douete amar ancora 
voi Cariflima rutta voftra come di- 
letta Ipofa • Rifòlueteui dunque;Rilbl- 
ueteui di gratia per amor mio : Non vi 
fate pregar più fe mi volete bene 3 fe mi 
defiderate viuo. 

Fino. Gii vi ho detto; chele parole mie 
hanno lignificato di (òftan*a,che voipe 
netrarete poi a-loco,& a tempo: Ma lbr 
do alle mie ragioni, vi fate Iontano 3 folo 
per confumarmi.Dio ve lo perdoninoti 
vi dico altro, 
r' ■ 


E SCENA 
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t^iar sbocco garzone. Fluoro alias 
Leo fida. Solfino . 

Marz. TT O bifogtio di Finoro : e Dio &. 
■“quando lo troiifuò: Ma eccolo 
per mia fe. Bona ventura e Hata la m;a:E 
con quello felice augurio, /pero chele 
cole paffaranno bene. 

Fino. Perche ti lei partito coli predo dal- 
l’armento Marzocco • Che potrai di 
nouo? 

Marz. E nato dillurbotra nollri pallori 
tanco grande; che non rirnédiandouij 
quelli n daranno fa perii capofenz’al- 
tro.Afaciga io m’ho fatto dar la parola 
che non ii molleranno fino all'andata 
voftra.Venite dunque meco. Alcrimen- 
tt le cofe vanno male : Che Mazzone e 
homo befliale ; è Ciurla che non porta 
in capo, fi vuol leuar le mofeé del nafo. 
J.a prefèn/a volita in (omnia lanari tue 
te le piaghe. 

Fino. Dunque non fi potriafar quefta pa- 
ce ^ènz a me. t 

Mar Non certo . Venite e ne intenderete La 
$uufà per viaggio. *• 

/ Fino- 


r yo 

i Sol. Fnioro'Non recate d'andare; che fa*« 

; ria troppo gran danno» quando lafami- 

( glia difunita tronfcuraflè la cura del 
gregge . Verrò ancor io in compagnia 
vofira,& aiuterouui fè bifògnarà. 

Fino. Non vi feommodate ; perche le fac- 
cende voftre imporrano troppo. Girò 
io;e datò fèdo ad ogni colà in vn tratto:' 
e me ne verrò fu biro poi. 

Sol; Andate dunque ; e veniteuene di gra- 
fia predo: Che io v’afperto a cena, come 
v’ho detto: Ma non' mi face per voftra fe 
afpertar molto : perche non poflo dar 
lènza voi. 

Fin. Senza me non Ilare mai» fendo io con 
il core {èmpi e con voi. Ma non manca- 
rò di tornar fubito. 

SCET^^t QVITSIT^. 
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Solpitio folo . 

rV ^ ; I . • 

So.tN mifèriflìma códitione fi troua linfe- 
ilice pfona mia : Olierò (Indo io gioua 
neinefperto,per non hauer prouati mai 
piu colpi d’amore, ne accidenti fimili;mi 
deue forfè cosi parere. Vada come fi vuo 
le io mi pfuado,che il calo mio fiaftraor 
» •' E z- dinario, 

- - • * ■- * 
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liina rio, ne mai più auuenuto ai h^omo 
viuéte vn fimilejche è quello. Cariìfima 
mia fbrella ama Finoroj& io amo Ricca 
dea.Cariflhna,fa vffitio per me co detta 
Riccadea,& io per Cariffima con Fino- 
ro.Ma métre Cari dima prega Riccadea, 
che voglia piegarli ad amar me j Ricca- 
dea Fa l’innamorato fèco ; e la fup plica 
ad hauer compaffione di fè.E quando io 
operò con Finoro per Cariisimaj effo fa 
Tappalsionato meco , E fallo con tanto 
dolorofo affetto che non fi può maggio 
re.Hor doue li trouò macche donna a- 
nuffe donna, & homo vn’altro homo di 
tanto fconfèrtato amore • Infornala io 
amo Riccadea • & amola tanto cordial- 
mente, che non vedo lume per altri oc- 
chi. Ella per dirii vero fèndo ferua,non 
è pari a me che fb libero, figlio del pri- 
mo paftore di quelli luochi, ricco, e gio 
uane (limato molto : Ma penetrando la 
fòflanza di quella giouatie,bella,gratio 
fa, gentile, donna di gouerno,valorofii,e 
piena d’infiniti meriti,coucludo,che qua 
do potetti confeguirlapermoglie j po- 
trei ripotarmi il più fortunato giouane 
di tutti quelli contorni. L’importanza è 
che quella cruda lì fa poco arrendeuole 
aglihumiliprieghimiei. Nonmi fog- 
ge nò ; Anzi mi fi moflra dolce, e trat- 
tabile; 
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tabile:Ma la (ua è tutta afFettatione,fi^ 
lo per non (compiacere Cariflìma ama- 
ta da lei. E quello è quello che m’acco- 
ra ,e caua quaG di (èntimento.Et eccola 
a punto uenir di qua.Ehime. O quanto 
io tremo quando la ueggio. Voglio na- 
fcondermi , e fèntire i ragionamenti 

7 loro . 
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i Cariffima. fijccadea. 
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I Ca . T O mi lènto horamai ftracca in per- 
■* r fuaderui l’amore di Solpitio mio 
fratello .Di grafia cara (òrclla mia, lafla- 
teui vna uolta piegare j ne vogliate (far 
fn l’oftinato.Potete hauere l’amor mio e 
quato piace a voi(hauendou’io già det- • 
to) che per quàto po dona (porger a do 
na io porrò (empre in poter uoftro ogni 

r poter mio:Ma fendo Solpitio homo, pò 

tra (odisfarui d’altra maniera $ e uoi gio 
nane, poftain baila uencura , douerelle 
alzarne le mani al Cielo, hauendo in vo 
ftra balia un giotiane bello, rieco, e fti- # 
matofra pallori, che uidefidera ; nò per 
amante (bla, ma diletta fpofa.Or quan- 
do vorrete ritrouar mai piu una uentu- 

E l rad- 
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ra limile ' Donde viene, che voi gióua^ 
ne fauia , Se accorta , vediate in quello 
fatto coli poco 5 Io me ne murauiglio 
certo . 

Ric.Io ui ho già detto , che amo Solpitio 
d'3morpuro,e fincero;fi grande è il vin 
colo , che mi dringe a ciò fare per amor 
di voi mia padrona e lingularillìma Sig. 
Ma come pollo io fare, che Pamor dato 
a voi ritorni in prò di SolpiciofFate che 
il cor mìo , che le ne viene tempre con 
.Y.oV, pilla edere di Solpitio , e fìa fattala 
volontà vollra \ Ma volete elisio caui il 
potere dalPimpotenza^Troppo bilogna 
riahaueromnipotenza per fare quella 
miracolofa metamor fole. 

CarLMaggior, e l'impotenza mia della vo 
lira: Perche fendo io donna mal polfo fa 
re,che la natura faccia me homo per có- 
. tentai* voi donna. Potete ben voi don- 
na, confidar vn homo, le volete , con ri- 
uoltare verfo Ini quell'amore , che dite 
portar ame.Al che bifognandouil'aflèn 
Co mio, io tutto ve lo predo; A nzi, vi pre 
~go che vi piaccia di torlo a me per darlo 
a lui. E ciò facendo; fora con molta fodif 
facione dell’animo mio . 

Sol.Bilogna (coprirli qua; Che il dar cod 
nafcolto , non Imorzara mai l’ardente 
xniajfia mma che mi brufeia tutto . x 

Cari. 
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Cari.O.A lempo.Ecco Solpitio. Ascoltate 
Io per coltella: che méne farrete lìngula 
rilfimo piacere . 

Rie. Non pollo rhancare .-venga pure. 

Solp.Riccadeaflara luperfluo, le io con no 
ue preci, replicarò quello che mia Torci- 
la Carifìjaia vi ha per me detto più del 
la baldanza. Ma ditemi per grana ; doue 
fondate voi il voftropenlìerofVolete pi 
ghar forfè per moglie Cariflima f Que- 
lla Taria cola Iproportionata, & irragio- 
«euóle: Perche; fèndo donna ; in che pò 

• ella conlblar il voftro-core ^ e s’elia vida 
quanto pò donna dar a donnajche anda 
te cercando più oltre voi da leii Voltate 
ui a me per gratia: e le Cariffima li com 
piace, che io* del voftr’amore goda quel 
lo,che non potete confèguir da lei$e 
me homo atto a ciò, liete grandemente 
de!ìderata:Donde viene, che voi lorda a 
miei lamenti, vi fate così poco arrende- 
~tiole 5 Bramate forfè, ch*il dolor m’vcci- 
da? Perche^In che ho io demeritato?Do 
Ue trouaretegiouane più pregheuole di 
me f Forlè voi liete nobile , farle ricca, 
forfè conofciuta 5 forlè fortunata . E 
con tutto ciò , contemplandoio le vo- 
ftre diurne bellezze $ ammirando quel- 
la gencililfima gratia $ & appigliando- 
mi al valore delle voftre innumerabili 

D 4 virtù. 
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virai , -che rilucono dentro al cor mio » 
quai fpiendentiflimi raggi del lucentiffi 
mo fole fanno in quefhameni,e dilette- 
noli nollrì lochi; vi amo;riuerifco ; & a- 
doro. Io non voglio da voi cola pili che 
honefta: Vi defìdero per moglie : A me 
non manca robba ; e però non mi curo 
di dote: Io tengo parentado honora-r 
to fra pallori ; e con tutto ciò , mi con- 
tento di pigliami quale voi fìete;ln ca- 
pi mia(accafata Cari filma, reftarete uòt 

^ fola)uoi padrona , uoi dominatrice d’o- 
gni cofa . Però piegateui per corcefiaj 
ne tollerate , che quello pouero uollro 
feruo , fc ne urna in paflione di doio- 
rofa morte > e le pure non conofcete 
merito in me ugual al uollro : moueteu» 
almeno per amore di Carilsima uoftra, 
che con fàccia niella prega tacitamente 
per me.E uoi ramate,ò nò ? Se non l’a- 
mate,perche pregarlo tinto della grada 
fua'Se Tarnate, che ui mone a non com- 
piacerle 5 

Hic.Le uollre ragioni , epreghi, mouono 
me a tener cótodiuoi,piò che nel palla 
to facto io non hò , fé bene per amor di 
Carilsima, ui ho portato afleccione Tem- 
pre. Ma come sò io poco arrendeuole,(e 
amo anco quei del uollro fanguepul di 
gpe ftelTa? Et in che mi parto dal douere 

• neil’amar 
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ncli amar Caritè ima io, che fio lacaufa 
incrinleca del mio giufto amore ^Tolle- 
rare per corre/ìa il Ipatio di poco tépow 
Nelqua’e potrete uenir fatti chiari le io 
pollo per quella uia amar uoi Caritèima 
o pòrche quando ciò non fia^potrete noi 
Soipitio/perar all’hora,di poter fèn/’al 
tro,cólequir a modo uolhoPamormio: 
Ma tra tanto /pero uerrete in luce della- 
calila per laquale io Co sformata ad amar 
Caritèima,e con che ragion io- Paino; 
Sol. Send 0410Ì dónajche tempo andate cer 
cando per/àpere,le douete defiftere dai 
Pamar Carilsima ò nò . Quello Cono ( a 
ginditio mio)longarie troppo ftirate.fo 
lo per tener me tòlpefio nj uane Iperan- 
re . l^iti e io non uogiio difperaimi pei* 
ciòrChemeitraudo Ja dolcezza del uo- 
ftro info, un’animo tutto anioreucle , e 
condirmi gioua crederebbe accorta un 
giorno della iidel leruitù mia ) fiate per 
diuénir compalsioneuoledi ine . Il che 
facendo; darete la uira ad un uoftro cof 
diai amante, e confò ìarete Cài lisi ma 
che ui ama, perche lo meritate lì, ma an* 
co,perche delìdera carpire dalfiai uto uo 
lirojla-conlolatione mìa • 

Cari. Le preci di Solpitio doueriano pur 
una uolta mollificami. .Staniate di comò: 
piacer me;bifognaui dilpomate ad amar 
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etto. Altamente facendo Sfarete caufàdi 
farmi douentar la più mal contenta don 
na del mondo . 

Ricupero fèncirete pretto cofàdijvoftro 
guttojle ben io non mi rimouo dal i pen 
Seri miei tra tantò.Ma perche uogliono 
Catta e Faconda mia padrona vfcir filo 
ri(come fàpetejper il frefco:& a me con 
uiene rettar in cala per eflè:di |ratia con 
tentateui dell’antica mia, accio dimorali 
' do io troppo qui, non uenghino turb£» 
ti^e prolongati gli fatti loro * 

Solp.Di gratia(vita mia)ricordateui di me» 
Cari. Andate che ciparlaremo poi a longo 
vn’altra volta . Ma vi raccomando Sol- 
pitio. 

Rie. Non mi primate voi della gratia vo~ 
ttraje Solpitio fora dame amato, & ho- 
norato Tempre . Sopra tutto ricordateut 
di mandarmi per homo fidato quelle pò 
che robbicciole,che fapete y e rettate n* 
pace. 


SCJET^U OTTjtVU* 

Solpitio Cariffìma ± 

A Quello si pò comprenderei quella 
** crudele vuol darmi trattenimento 
; v dipa- 
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di parole, & io n a tanto ardo dtL’amor 
filagne sòjche rjfoiutione pigliar del fa- 
to mio fé iiondaiiTU tutt’in preda alla 
difperacione * 

Cari jnifle coll rimedio, al fatta mio con Fi 
noro,comeho io trouaco inuentione da 
confolar voi $ fc haueteperò core d’ab* 

' braccarla ^ 

Sol.Facendo anco bifogno di gictarh nel fo 
co per conf'egu ir la mia Riccadea i io 
non mancato di farlo: Perche non poflb 
hauer tanto male, che non fìapereflèr 
minore di. quello prouo ftando lènza 
lei.Però,di gratia cara forella , aiutami 
con oportuna rimedio a fè amate la vita, 
mia. 

Cari.Per far quefto bifogna ardirete fe voi 
rhauerete 3 non hodubio,.che concoide 
gniate Pimento voftro * 

SòL Non mi tenete più-fofpefbjche ogn’in- 
dugio mi da la. morte .. 

Cari .Douendo io mandare alcune lobbie- 
ci ole, per homo fidato, a Riccadeaj voi fa. 
rete per il bifogno^a propohtoJLa troua. 
rete fola in cafaper la ragione mtefada. 
IeirE non fàpendo fare il fatto voftro 
che potrò io credere divòtf Però quan 
do vi dia l’animo: di metterui a queftat 
imprefaiiifolucceui ► 

SoJ^Rhime •. ;i ' - 

t D 6 CarL 
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Cari.Cheuoi dircehime? Dunque non ui 
baita l’animo^ A uilaecio.Quefta gioua- 
necidaid'burla, & a punto meritami 
* tiro limile. All’ultimo efla è pouera fora 
- ftieraj Ne hauera chi la difendale quàdo 
pure ue fuccedeflè rumore^ a peggio 116 
fi potrà uenire 5 che pigliarla per ipofa* 
come de fiderai e uot. 

Solp.Eh > che non mi baftaTanimo d'ulàr 
uioieuza a giouane di tanto ineritole da 
mehonorata, eriuerita* Trouiamoie 
Dio u’aiuti,alcrainuetione. 

Cari. Io non fo trouare mudinone ueruna 
piu apropoxiiodi quella dopo hauerne 
peufare molte » & \idoprato l’ingegno 
per difpofarla.,H fe uoi non (àpeie hora 
pigliar occafione tanto iàlutiferajuoilra 
danno * • ' ' • ' 

Sol .Dunque mi conlìgliate a farlo S 
Cari.Io uelo conièglia:& arceito^che no fi 
potrà inai ritrouare più opportuno rime 
dio di quello . 

' Sol.Orsù Io mi rifoluo Andiamo* che Fi- 
noi o doue trouarft a cena con noi que- 
lla Ce ra:e fubHto cenato pigliato quelle 
robbe^e me ne giro ad eifeguire fordi- 
ne uoftro . 

Cari. Fino; o a cena con noi • E che cena li 
daremo degna di lui cosi aii’improut- 
& ‘ Di itelo perdoni, JPoteuate puc 
. % farmela 



robba noftra?£fl*o c domdlico; & ogni 
' minima cola datali in mano voltra , e 
miajgli parrà vn cheforo. Andiamo, che 
fèper quella volta non li piega potre- 
mo ben lauarci le mano da vero di 
lui. 

Cari. Io nelpero poco,ò nulloritrattobo- 
no > lendoefio troppo crudocon me; e 
' $ ■ 1 lolo nato per tormento mio. Ma d ubico 

della lua venuta: E già cominciò a diue- 
nir rutta in Eidore. 

Sol. Come dubitate? Dunque riprendete 
f me di pufillaminiti,e vi ficee quaE tutta * 
i infangata.L’importanza è che hauerete 
me in vollro aiutorM t io che farò folo? 
Tutto è che noftro padre non ci turbi» 
le bene magna fuori. 

£ Car. Dio ve lo perdoni da vero . Promet- 
tOjche mi cremano tutte le membra.So 
lo a conliderare d*hauer a vedere in ca- 
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Faconda. Cafia Vedoua^ 

Fa-TA EH cara Calla mia, non utafilige- 
.■*^*ce piilper rimordi Dio* Vi par 
poca d’hauer tapato certo da poi che 
Sete qua che quei banditi uollii nemi- 
ci fieno tutti morti deli a fame? Potre- 
te hoi amai praticare per tutto lenza, 
pericolo con animo quieta altaico- * 
perte .. 

Cali*. Troppo faria,, le in, tanta eftrema. 
contentezza io paretai hauer noua del- 
la mia cara figlia : Ma lenza lei > che 
cola ( ancor che felicitaima ) potrà mar 
conlbìare quella, infelice.^ dolorata ma 
dre tua • 

Fac.. Quando cominciano, a venir li con- 
tenti tappiate certo ,. che quelli lì rilol- 
uono. in. quantità , &. vno tira l’altro.., 
Staremo a fentire quello ci riporteran- 
no li. metai mandati da. noi per quelli: 
contorni; E quando tornaremo a cala,, 
potremo.rimandara dietro quelmelTo. 
venuto la Samano, con la felice nuoua 
delli banditi morti, per lèntire snella ta- 
ràtomata uno*. Tra tanto andiamo ai 
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far oratione per lei, e fperate bene, per- 
che quel Santifsimo Crocififlò ui aiuta- 
re di ficuro. 

Caft.il Sig.ce ne facciala gratia:che certo, 
io ne ho bifogno.Ma voi mi cófolateia 
bqna parte contanti fàlutiferi conforti 
che mi datele co aiuto fi grande, che mi 
porgete. Andiamo dunque . 


SCEKi^ DECIMA 

Cambio Va flore . Arnoldo Tumore 
t fVffìda liberati da banditi . 


Ca.-rxVnque uoi Arnoldo mio fiere fiato 
mano dibanditi,fèn2.a ch*io ca- 
ro uoftro amico l’habbi mai faputo • 
Come poftar quello i E che infelicità 
grande, e fiata la uofira con tanta fècre- 
tez/a . 

Arn. Se non ITiauete faputo , r non è fiata 
gran colà : Perche io fui pigliato di tra- 
fugonej e tenuto con tato riguardo, che 
poca gente ha potuto hauer nona dime» 
Ringratiato fia il Sig.che me ne ha libe- 
rato^ hora uiuo fen/a pericolo* fèndo 
quei traditori nemici miei tutti morti in 
uccia mia» 


O quali- 


I 
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Can. O quanto io me ne ralegio. E come 
ne liete campato? Ditemelo di grafia. 

Arn.V i dirò alla fcaramuccia fatta da folda 
ci del Papa nella campagna di Romardel 
li tre mar fero dui E tèndone reftato vn 
folo che mi faceua la guerra, e daua cor 
menci bellialiflìmi ogni giorno ', per ot- 
tener da me cremilia feudi impoftiui di 
taglia 3 ancor oflo , e non fo come ven- 
ne a morte( e fecondo vogliono alcuni) 
di morte fubitanearOnde Marco Sciar- 
ra , al quale dilpiacque tèmpre ilj mio 
male 5 nel montar in barca per fchiauo- 
nia , che ha fatto quelli giorni paflaci al 
portò di Ouiranoua;mina dato gratili 
lima licenza^e donatemi anco molti feu- 
di per parte di ri fioro de’iniei danni; 
e per cornarmene anco a cala „ Hauuta. 
dunque tanta lignalata grada dal Sigilo 
re io fo flato alla- Madonna Santiflima; 
a lod ìj> far il voto ► £ poi venutone al’ 
Santifsimo Crocilìllojho voluto, puma 
ch’io mi pa!ta,/:ilutar voi,e gli altri ami 
~ ci . Fatto quello , me ne girò di longa 
ad Qfbda parria mia , per riuedere il 
mio diletto figliolo Cortu/io.. Piaccia al 
Signore fin mi gratia , ch’io pofla riti o- 
uarla viuo , e faluo 3 Che certo dubito* 
molto j> lòfpecto entretom’ip capo, che 
«uei trilli no habbino fatto qualche cai 
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tiao fcherzo a quel inilero , & innocen- 
te giouanetto . £ notvhauendo hauuto 
mai noua di lui, non po quella noua £eli 
cita farmi flar alcgro. 

Can. Non dubitate ; che il Signore non.fi 
mai gratia che non fia compita: Et io tor 
nodinouoa rallegrarmi con voi delia 
volita ricuperata liberta; grande certo, e 
miracolofà: hauendo campato vna furia 
tanto fpauenteuoIe»e pcrjcoIofa.Barone 
da Sirolo noftro compratiotta , non ha 
Potuto hauer quefla ventura fènza. pa- 
gamento d i quattromila,è cinquecento 
feudi di taglia. 

Arn. La gratta riceuuta; fi pò dir ecccfsiua 
l perche veramente non è fiata meritata 
da me.Anzi;quandomi ricordo di tanti 
mifèri,& huomini da bene, capitati in ma 
no di quei facinorofì banditile tormen- 
ta tati, feriti, e morti ancora, mi s’arriccia- 

no li capelli. Bona è fiata per me ramici 
tia tenuta ( ancora che per forza) con 
Marco Sciarri.Ma tutto viene dalla rm- 
no del Signore tanto mifericordtofo: 
Quale io prego a finirmi di contentare 
con la ritrouata a falu amento del mio di 
letto, & vnico figliolo. 

Can. Non piti che farrete cófolaro fènz’ul 
tro.Io fo inuitato da Pafq uale aureo no 
> flro.voglto vi veniate ancora voi : Per- 
f; che 
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che glie ne darete grandiflimo conten- 
to.E farà fetida fcommodo ^ òfpefadi 
Iucche fa vna cena regia » Ma fin tanto; 
ch’io faccio vn mio leruitia dentro a 
quella rimefiaj andateuene inan/ii pian, 
piano.ch’io mi fpedirò prelloie gionge- 
rouui fenz\aitro. 

Àt n. Verrò per falutar Pafquale * non già 
per flar*u cena feco. 

Can. Reftarete a cena (eco $ e verrete poi 
ad alloggiar con mej come nò • Quelli 
faria bella da vero., a laflarui gir alPho- 
fieria. 

Arn. Qualche colà farà . Io me ne iauio 

dunque pian piano,. ^ 

' ■ ~ 4 

sQz'Hy* ruDECiMjt. 
Cambio foto . 

Ca. vL. Cieco non hanerà forfè per anco* 

I ra meda li 300. feudi a canto alli 
zoo. Ma trouandomi io qua > è bene a 
farne vn tallo per tentar fortuna. Guar- 
darò alméno le vi fono li 200, Felice te 
Canobio, fe quella ventura tt riefee bo- 
na. Ma Ohimè che lira* Pare quello ter 
reno mutato* fèndo pi il gonfio . Anzi 
. « bon fegno, Ah ah. che fi che l’hauerd 

mdouiiu- 
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indottinata. tic vno. Bono.E dui meglio. 
Hor vedi ch’io ho hauuco giudicio * O 
forcunato Canobio-.felice cala tua. Guar 
da uécura gride: guarda felicità. Io non 
voglio durar più fatiga certo , in rimet- 
ter il terreno al loco luo , hauendo di 
già confèquito quello, che non mi li po 
ritorre più d a niuno. Bono bono . So- 
nano per mia fe. A'contentezza incópa 
rabile mia.Ma chi fi tiene di non fciorre 
ynalbloj per'rallegrare vnpoco roc- 
chio* Io voglio cauarmi quella fantafia. 
Beato me le fufl’ero feudi d’eroiche qué 
fto Cieco taccagno ne ha lino alla gola. 
O.I. che colà vedo io* Ohimè. Ohimè. 
Sono pezzi di rame. Tapino me. E poi 
queft’altro è terreno. E poi* Terreno.E 
poi vn battone iiicauigliato.O* 


Trouct tre bafloni incauigliatiaffime , 
che accomodandoli infime fan- 
ito una forca . 


E’vna forca . I defgratiato Canobio; I 
maraccorto canobio ; che vorrà lignifi- 
car qfto*E queft’altro lacchetto$fona pu 
re.Mifero me:Io lo voglio pur Iciorre-e 
finir di vedere Tvltimo feorno mio:. Ma 
chi fà*I pezzi di rame.. E poi* Terreno, 

vittu- 
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«ìttuperato me. Voglio in fomma votai 
lo,e finire di veder a fatto la mia fciaga 
ra.Vh fchernito Canobio Quella è una 
corda annodata co’l filo cappio*A.h Cie 
co traditore:partiche me l’habbi calataS 
Sfa me/To la forca , e poi la corda acca- 
gliata uolendo inferire, ch’io uadiad ira 
piccarmi . E quanto miftabene. Ome 
Scornato « O me fcornato da vero . 

i # . ^ 

t Mettendo fi le mani alla barba y & al 
capo fi traccia li peli e f ugge uia. 

ATTO QVINTO- 

tC£H>4 TRJM*e. 

Solpith [olo 9 

So.tO me ne vado ad efièguir con Ricca- 
*dea l’ordine datomi da Cariflìma lo- 
rella mia: Violenza non intendo di far- 
le ; perche non c di douere s ne me lo 
comportarla mai l’animo : M - la lingua 
farà offitio fuo(le non per altro) per no 
.cfi'er almeno da detta Cìrifilma tacciata 

4i 


59 

di pulìllaminita. Piaccia pure a Dio fa r- 
mi grada ch’io polla difporlarChe s’ella 
mi h moftrerà punto lcrabrofa,ò reriité- 
te; io mi riloluo di partirmi p vergogna 
(come difperato)da quefti cótornu Veti 
ne Finoro a cena co noi:e Irfujdetto mol 
to per dilporlo al Ipólalitio diCarilsima 
mia : Ma tutto in vano . Per il che ( io 
corrucciato) mi ritirai in camera lopral 
mio letto,fìngédo dormire: Et clìò(met- 
tendòlì)tutto lacrimolo,colcato alli pie 
di miei,e chiedendomi perdono, con di- 
re che non poteua contentar Carilsima, 
dolo perche voleua troppo bene a me: 
Finalmente , dopo molte preci non ha- 
uendo vdien2a,ftracco, e colmo di lacri 
iiiéjfi adormentò . Onde io cogliendc 1 1 
nettarmi sò deliramente leuato di letto, 
& ho lalfato lui adormentarò . C arilsi- 
main conclulìone,fa douetrouare|il fuo 
Finoro a man lalua,e le non lo difpone; 
fuo danno:Che tato ha detto ancor ella 
a me . Hora io me ne vo tremando a far 
proua di piegar Riccadea nell'amor mio 
Tornerò qual’io mi vado, lènza ricapito 
veruno( che lo fo certo) ma non voglio 
mancar a me Hello in tentar . Amore$ 
dammi baldanz a, che da me Hello io ne 
porco molto poca. 


SCENA 
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SCETi^i SECO^D^i. 

Cafla. Faconda Vedova . 

a.] O non credo fi troui dona piò sfortu 

* nata dime. Eccoti di eia sé/a ricapito 
veruno tornati dui mem mandati da noi 
per quelli contorni a cercar di mia figlio 
lajecofi faranno tutti gli altri. Ónde io 
m* rifbluo a partirmi di qua lènz’altro* 
paffuto dimane al piti longone gir cercali 
s do ventura noua. 

ac. Quello no farrete già voi:Il territorio 
d’Ancona, e Caftelli fuoi,c grade e bifo 
gna cercarla mclto,e mafiime, volendo 
ella celarfi.Vi aflicuro bene $ che fi pale- 
lari da le quando làppia la noua de liroi 
nemici morti.Tra tanto tralteneteui qui 
meco:Pcrche non conuiene a par voftra* 
donna viftofà, e giouaneancora,gir va- 
gabonda con una lèrua fola, con perico • 
io d’acquillo di cattiuo nome. Queft’è 
bon portoiPafla di qua molta gente per 
la Madonna con i’occafione del perdo- 
no del Santittìmo Crocifitto: Terremo 
fpie per tutto : Et io mi oftero dVfài; in 
ciOjOgni amoreuoie diligenza . 
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Caft.Le ragioni voftre mi capirono: Ec 
io vi rendo infinite gratie di quanto mi 
dite , & offerire : Ma il ftar mio qua 
ui daria feommodo ; oltre che 'mu- 
tando loco, potrei mutar anco ven— 
t tura . 

Fac.À punto. Il ftar voftro qua è commo- 
do, e fòdisfatione miaiPerù non intendo 
vi partiate fin tanto, che non haueremo 
!> hauuta piena informatione di quanto 
cercamo,^ bene , ò male, che fè ne ven- 
ga. Quietateui fé volere. Qmecateai di 
oraria. Fate a modo mio. 

Caft. Farò quello uolete voi ( fe bene)tra 
tauro l’animo non mi fta putito quieto; 
K» fendo troppo gran paifione il ftarYerma 
affettando conia bocca apertala becca 
ta nel nido. 
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f inoro alias Lcopida . Cambio con 

Ì Varme in mano . faconda . 

Cafta . 

Fi. A lutatemi , aiutatemi per Pamor di 
| Diojch’io fon motto. 

Ehime, 


fi 


li 
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Fac. Ehime.Che cola farà quefta.Ehime. 

Caft.Faconda?Io mi moia di paura eh ehi. 

Can. A traditore : Poco ti varrà il chieder 
aiuto . Hor vedi mò j che ti ho pur 
gionto • Dunque tu hai hauutoardi- 

* red’intrar* a cala mia Polo per vitupe- 
rarmi? 

Fin. Intentimi mia non fu mai di vi ttupe- 
1 aruirChe io ho ricettata , & honorata 
Tempi e cafa uofìra; e così farò mentre 
viuo. 

Caft. Che intentionejche rifpettato?Dun- 
quefnrà prefa per intenció bona l’intrar 
in cafa d’altri folo? Queft’hè l'honoreje 
rifpetto » che tu porti alle fameglie che 
hanno figlieiemine da marito ? Se tu la 
defideraui nonpoteui farla dimandare* 
Raccomanda dunque a Dio l’anima 
tua , perche intendo in tutti li modi 
/cannarti . O pouero , e mal fortun - o 
Canobio, A punto non ti maucau’ altro 
ch^ quello. 

Fino. Canobio? Afcoltare di grafia quatro 
parole. 

Can. CheparoIe;cheparole?VogIio cauar 
ti’l core fciagurató. 

Fino.-Afcokatemi per l’amor di Dio:epoi 
fate di me quello vi parerà poi. 

Can. Vh traditore. 


F-c. Ah Canobio nón v/àtedi grafìa tari- 
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tarnideltà in vnpouero giouane-cofi 
delicato. o • > . f i 

Can. Non merita compaflìone quello ma- 
nigoldo.Or$ù;Io ti dò poco tempo a pé 
fare all’anima tua. 

,■ Cali. A fcol ratei o per uolfra fe. Facoda'A- 
ìutatelo perl’ainor mio di gratia ; Per- 

I che la veduta di quello pouermo mi ha 
commoflo tutte le vilcere. o • 

Ì SCET^A QVUFJjt. 

Carìjfima . .Arnoldo . Canobio. 
Calla . F inoro. Fa - 
con da . 


Ca.TJ Tmediatef deh caro Arnoldo) alla 
vita di quel pouero giouanetto 
innocenc Unno Riparate alla prima 
furia ; Che quando mio padre fàpri poi 
il fatto 5 metterà giù di lìcuro lo fde^ 
gno . . 

Arn.No dubitate. Canobioffermate la ma 
noje frenate Pira fin tanto che fapiate 11 
certezza vera del fatto di quello gioua- 
ne*: Affine che la morte lir a (frode innocé 
te)non lì a lYltima rouina di cala vollra. 
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Fexmaceui digrada . 
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Can. Arnoldo? l’honor d i ca (a preme trop 
po . Come potrà quello forfantone di- 
fenderfì,hauendolo io trouato a dormir 1 
folo in ca(à mia nel letto di folpitio mio 
figliolo? 

Cari. Padre mio quello giouane è flato. 

Can. Che flato, Che flato?£ che ? Vorrai 
difenderlo ancora tu forfèS.Dunquetut 
to è flato di volontà « Se ordine tua ma- 
nigolda. 

Cari. Non certo che. 

Can. Che non certo ? Ila pure che ci farà 
ancora la tua ribalda 3 E fè non mi con- 
uenrflè tener quello drudo, aedo non 
mi fcnppijhor bora ti far ei la fella. 

Cari. Hauete torco: che io fon donna da 
bene* 

Can. Ah fciagorata:Afpetca pure. 

Arn. Canobio?Non vi mouet’afura. In- 
tendiamo il fatto prima bene , acciò 
non fi facci errore : Che quando Io 
trouiamo colpeuole ; voglio eller^io 
compagno voftro nel punirlo • Lafla- 
teui di gratia guidar vn poco da. me: 
Adottiamolo . Dite giouane il fat- 
to uoflro : Perche liete intrato in cala 
di Canobio cosi lolo ? Non lapete voi 
quanto li homini fieno gelofi delle 
donne loro? Che caufa vi ha mollò a far 
quello? 

Troua- 




Orlerò.- gì 

Cari. Trouarc fcufa furbelca.Non bifogni 
crederle . 

Fin.SoIpicio mi ha menato quella (era a ce 
na Ceco: Se 

Can. Non Phò io detto f Dou’è (blpitio: 
che SolpitioiSciagurato.Vh. 

Arn. Non fate Canobio: AlcoltiamoIo.Di 
te sii giou ane. 

Fin. E mentre cenauamo 5 elio cominciò a 
trattare il parentado fra cariflimajeme. 
Ma perche io non volli conlèntirui per 
le caule > che s'intenderanno poi da lui* 
Egli (è ne retirò in camera curruccia- 
to:Et io lo lèquitai facendo mia fcufa* 
Et addormentatoli elfo ; m'addormen- 
tai ancor io alli Tuoi piedi . Ma non lo 
come ei m'habbia lalìato folo in letto 
addormeritato, nel modo che voi ritro- 
uato m'hauete. 

Cali. Quello parlare* tutto limile a quello 
di mia figliola:& anco Tafpetto 3 Se effi- 
fie.O io lbgno,ò il dolore mi hacauato 
ai lèntimento.Ah Dio quanto mi mouo 
no le vi tetre materne. 

Can.Hauete lentito l'iimentione ritronata 
da quello ribaldojNon lo difs\o* 

Fino. Menatemi ligato a cala volita : E fè 
non trouate la ueriti di quanto vi dico 
iojamazzatemi $ chei’hauerò meritato. 
Tracceneceui almeno fin ranco varrà 
* ^ G ì Sólpitioi 
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m, che di Solpu,o ; qualeI,port^ ^ ^ 

mio coi e,e per £^fl}ma quitofq 

fa volita. Amo bene Cu ^ . „ on 

«“»■ intefe 1-aui- 

pui.°U re V vccidernii fjug ,*&• >3 

mormone volete v_ _ . 

Can.O che fento io : Dunque ^ 

morato di Solatio- 

^•Sr^t^ncafamiapetCa- 

mo altri che So P ^ bene tenendo ) 

' d’amorpuro>ecor ’ yuo i darmi v- 

egli me per homo > nonvu 

dienza. . fo/zo quefe:Per- 

Art \. A mC Tp^fta e che «n’homo ami urf 

rhe come po itare,ciw c 

altro homo fenza vittuper „• ^ 
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Càft.Facon Ha haia ? Io no fi pollò ténermc' 
più . Bifogna ch’io chiarifichi il dubio 
dell’animo mio Giouane* Siete ùoi da 
Siroiojouer forattieré^Dicemelo in cor*’' 
tefia . 1 

• : "01 • JV . , r .’* ! • ‘ M ’(•'! 

, • • I * » ; * . * ~ t 

j | .4 * ‘ 1 } > . i . <L . ^ 

T inoro ricono fce la madre . ? t 

Fin* Aiutimi Dio. E cheuedoio r Madon- 
na ■ Pp ma ch’io vi rifponda , ditemi di 
-gratta . Perche mi fate quella diman- 
da- .5. Che andate facendo da quelle 
bande S 

Caft.Io uado mefchiname, cercando vrla 
Donerà mia figliola vgica e quamohene’ 
ho ehèfyapér il mondo libando: moda 
' "dir panra de’ banditi ,‘che Ja, uoleoano 
•nelle* firmo , con ;nrefitionedi ! diei mi- 
narla della robbaj déll’houore a e della 

iuta . 

Fm.Voi dice-voleuano rotiinarla.E chefna 
'voglionorouinarla pmforfe? 

Caft.Non Certo: fono gii tutti morti di fi- 
ine in quelli ordini tiretti melsi tìouamé 
te da Papa Cleméte Octauo dignilTìmp 
•Pontefice prelènte, Agnolo mandato dà 
Dio con la Ipada della giuftitia a liberar 
'il hip popolò da mano di quei feeleratf, 
c facinoi oli Anellini, che rouinano'rlpa 

’ 4 '' F $ itero 
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fièro Antodi S. Chiefa con morte j £t 
efterminio de*poueri innocenti. 

Fin. Dunque fono morri certo. 

Caft. Morti cercilfiaio: E non c molto che 
ne ho hauuto nona per huomo datomi 
mandato apoda del paefe.E votfperche 
piangete figliolo: Hauete forfè qualche 
inceredè con quelli banditi. 


• .... ' \ ‘ • i » •- •» r 

Fin oro getta la peìlicia : e cappe Uo in 
terra , cala a bafto la uejte lon- 
ga , ereftando donna , dice pian- 
gendo. ^ . 

r *. * f • - f ' * I •* f ■ r ~ • 

Fin. Ahnadremia dilettifTima.DunquenA 
riconofciete la voftra cara figlia S Ecco 
Leopida figlia amata voftra, che vi fi ri- 
mette nelle bracciajftatanafcofta fin qui 
con habito di paftorello per paura di 
quei noftri maledetti nemici. 

Ca. Vh canile diletta figlia yh vh.Diceuo 
. benho a me ftefla,che tu haueui l’effigie 
.di Leopida mia . Abraccia-fighfi quella 
tua dolorofa madre,che tanto tempo ti 
ha cercatole fatto cercare con infiniti do 
lori,& amare fue pene.Si che ti ricono- 
fco. Si che tu fei Leopida mia , l’anima 
filiali cor miopia figlia diletta mia. 

Come 

V - 


. _ Orlerò: : * 4 

,S Can. Come po itar quefto f Dunque vói 
detc feminajnon mafchio ? Suenturaro 
Canobio ,* in quanto pericolofò errore 
)cb bai hauuto a caderc.Mifèro merlo ere— ’ ■ 

con s do à'ctier ho^gi il berfaglio della forca 

rtk na 55 r to.O che giouane fama, e prude» 
tlcfat te: Con quanta lècrecezza, prudenza , c 

bontà , ha foputo conuerfor tra noi altri 
Partorì. 

Cari. Mi/èra me : che lènto iohiunque Fi- 
li " oro ^ cor mio , l ‘annua mia c femina? 

A. H ora fo pur chiara di quel Ilio parlare 
tanto amorofojche faceuacon Solpitio. 
Che farò io dunque /confidata me, ha- 
uendo perduto quanto bene haueuoal 
mondo f A forte. Ahi crudo, e difpetaco 
amore. . n - 

» Fac. Carta mia ? Non vi difshWheprertó 
L farerte confidata? Or non piangete pii), 
li e fare che potiamo ancora noi a braccia 
b re quefta voftra amoro/iflìma faglia . To 
, mi r alegro Leopida; fit mfegno di ciòf 
o vi abbraccio e ba/cio ancor io,coraepro 

< pria figlia mia cara, 

i] Fi.Io/ochi voi fieteje l’obligo che deuo ha 
ii uere 3 voi, e cala voftra. Hauerei potuto 

0 fcoprirmiuije mentre loftato qua 3 confi 
r dare all amore e /ècretezza voftra la per 

1 fona mia:Ma fèndo io reftata per giufta 
caufajhabbiatemidi gradai fcufa:Che 

f G 4 nel 
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Ilei retto vi ho tenuta e terrò fèmjn-e 
„per feconda madre> e feruirouui>& vbi- - 
dirompi di core. < : , 

Can. Leopida • perdonatemi di grafia: 
Che ringhine fatteui da me , fono fia- 
te non conofcendoui , comefapete: E 
certo , io ne retto molto pentitole do- 
loro (o 

Fino. Io vi hò per fciifato $ che l’honor di 
cafa importa molto; e per degni ri /pet- 
ti , vi terrò tempre in loco di honoran- 
do padre. 

Aru. Or non vedete mio Canobio quan- 
to bifogna gir pefato nel menar de le 
mani. Non v’accorgete quant’error fi 
faceuaJMadonna Se bene io non vico- 
noteojmi ralegro di tutte le voftre con- 
tentezze . Ancor io corro la medefima 
vottra cattiua forte pattata. Ringratiato 
fìa il Signor. 

Caft. Io riconofco*la vita dimia[fìgIiola da 
voi.parfcicolarmenterE tentendomiui ol 
;tre molto obUgaca 5 pregherò tempre il 
Signor che vi liberi daqudl’aftànno , e 
/accia. viuere felice e contento . O Sign. . 
/fio; quitte gratie m’hauete fatterQuàco 
fiere uiitericordiofo a quella miferapec 


catrìce indegna vottra terua . Facon- 


da mia principio di quello mio bene 5 
Quando potrete efier mai rimunerata 

ditàn- 


- . 
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di tanti benchcij fattimi ^Eccomiui do- 
u-encata fdbiaua con inda figliuola ^ Co~ 
mifhdaxe . . c io . 

Fac.Io v’abraccio di eontente/za.Norrpiu 
parole.,che fon tutta UQftray& a Leopi- 
da, me odi ro per feconda madre con a>- 
morfca parole! iioitro.. f 

Arja.O Sig Perche non dò ancor io in 
fiato di ritrattar un’ailcra ventura limile. 
Li peccati rotei noàrm ladano, meri tair 
tanto benevole n’accorgo io Jfiaringnu* 
tiaca la Maeifca. aulirà *•.. . > _ 


sc£^ 


Solfitìo . l{i ccudca . Faconda . Ca - 
uobio.CarijJma.Finoro.iAr - J 
noldo C&IÌ&* 
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So t TD- Iccadea? Done fugite voifPerche vi 
■ mi leuate con tanta furia dinanzi f 
A iche prapofìcp il muftrar alla gente 
giacilo, che non è -i Che ho io fatte £. 
ifo portata a nome di CarifTuna quel- 
le po$ho robbicciole , e con quella 
OC£aiìoue elpoiloui ildelìdei io , e bi- 
fcgno mio : E così gran male J E 
ficaie la prima volta > che con voi sfo** 
iti» P J goil 
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go il cordoglio dell’animo mioi - 
Rie. Io mi slontano da voi > non per pau- 
ra; ma per leuar occasione di cattiuo no 
meiPerche trouandomi fola In cafa del 
• la mia padrona. ; non ho voluto dar che 
dir alle genti* Hora fèndo noi in loco a* 
perto , e non lofpetto ; Vi dico che (è 
noli procedete d’altra maniera mecoj 
mi farete perder la patientia da vero. 
Che le bene amo CarifHma voftrafo- 
rella > come lapete : e per amor fuo ho 
portato voi » e portoni mezo al corejla 
domeftichez z.a voftra meco non douea 
però paflat i termini della modeftia;- ve* 
nendo a tentarmi in quello che pò far 
pregiuditio ali’honor mio. Hauendoui 
inaflìme eilòrtato prinrvtr^d afferrare il 
Ipaciodipodo tempp,per làpere^lè deuo 
conlolaruijò nò. 

Sol. Conofco veràfiiéte ct*haiier fatto erro 
re; Perche lè bene Tamor mio no ha fre 
no:poteuo penfare, non efler cóueneuo 
\ le in me verun’acto di sfacciacagine in p 
giudiciodell’honor voftro. Nódimeno* 
lèndome io mollò a far ciòjcó fine di ho 

v nello matrimonio(come fapete, & haué 
dom parlato fomrhilìàmente 3 e có mode 
ftia;douerei trouar perdono: E perdono 

vi vi chieggo: pregandola non priuarmi 
deilai delta grana voitra; A/non voler cólolar 

' * mi 


,/ 
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mi nel reftojucciò( dilpcrato) io non fia 
colletto di poimi a precipicio difìcura 
morte. 

Fac. Mifera me.Che fari interuenuto a qup 
ita mia pouera giouanecó quel Solpitio. 
Cauobio 4 Qjitfto voftio figliolo, fari 
(per quanto ne odo)intrato in cala mia 
per info len tare l’honor di Riccadea a- 
f mata dtme quanto figliola, lo fo donna 
sì marna non vorrò comporr ari ocerto. 
Dunque fi ita così alla itrada- 
Can. Di gracia cara Facóda non montatori 
collera lènza faper prima ben’il fatto co 
me paflàjE fèndoui errore: emendiamo 
lo , fen /a venir a diilurbo dannofò tra 
. noi:Perche Solpitio j fari tutto quello 
vorrò io fenz’altio. 

, Rie. O quanto so io fiata mal accorta a 
non hauer veduto tanta gente qua. Ma 
non dubitate Solpitio ch’io rimediare 
ad ogni colà.- 

Rie. RiceadeafHo fiitcfb il tutto. Mi fàprò 
leuar le mofchc del nafo j itanne pur fi- 
cura:Che queAo giouane,ogn’aIci a co- 
là doueua fare più toflo,che intrar in ca 
Fa mia,con tanto poco riguardose rifpet 
to:hauendomafTimenccuuroin efla cor 
I tefìe non poche per amor di fuafortlla. 

-Ne fari l’emenda cerio : Non ti dar fa- 
^ flidi o. 


! 
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Car.FacondaS Acciò fappiateySolpitio ama 
Riccadea il puro, e cordiale anvore:&.ha 
defideraco; e dclìdera pigliarla per ino-* 
ghej.Che ne follata me/./.anaiojE lattei 
fa Riccidea lo cófeflarà. Ma(ò Arano ca 
(ba séiiréjefe Rjccadea,rìchtella da nòe 
ad ani ir Solpitio, j ha tinca Finamoratò 
meco.Onde vedèdo io, che ne pfhafieni 
ionie, ne preci di Solpitio faceatio fi uctoj 
•Rqtlo pouera giouane fi cófurrraua in 
tato: Per vdtimo refugio ho efloicaco dee 
to Solpicio . a far quefiarifolucioneje da. 
so Ui stnfo.il modo. L’intento noftroin fi- 
ne^ fiat odi fare > che Riccadea veniflè 
moglie di Solpigojetóto fi defidera hog 
gi.Se qilp fi efecua*5 di che douere voi 
dolerui-nó lari maggior la vécura di Rie 
cad.ea,diqaeUadi Solpicio-Vi prego dii 
que a quietami, a voler difporre dalla 
banda vollu Riccadea, fendo Solpitio 
già dilpotlo. Con quello fponlahtio, fi 
emenderà i’hottor voi)ro,e datali! la vi- 
ta ad vn pouerp- giouàne quali morto 
per amor di Riccadea. 

Fac.Vi par atto. poco degno dìrifèntimen 
co quello vfaco in cafa mia, alla q.uale fi 
doueua pai tai , tanto rilpecco- Sono que 
fli li menti che (ì rendono a chi hahono 
rato e lui e voi i * 

Ca. .‘Vi tatto nò c rimedio. Ma che vQrrefte 
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in eméda di quello fallo; far vccider Sol 
pie io forfè 5 . Pigliandola elio per mogliè 
non lodisfa • - Xj 
FacOéL’iraportanza è ch'el’a fè ne contéti. ^ 
Rjc. Faconda padrona mia * Non vi piglia- 
te di gratia penlìei;o di quello ; Perche 
f Honor mio £ in piedi; E fe bene Solpi- 
5 tio(uolendo cola ueruna da me)poceua 
^ouernarli d’alcra maniera j e però de- 
gno di pcrdono,hauendo proceduto mo 
. deliamente meco; Ancora che ip habbi 
voluto rifluirmi pubicamente lèco, I9 

10 per auertirlo per un'altra uolta.LaC- 
lìam dunque fcorrere;& attendiamo al- 

11 altri fatti noilri a chejpitl import^ * 
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paco. Figliola • Io non uoglio che W* 

ricetieua torto: Ma quando Solpitiopi-3 
gli ceper moglie, come p romice; Ila per 
amor tuo lopita l’ingiuria fattaci . 

. Can.Io uogbo^ch’m tutti li modi la pigli; 
perchela giouane merita di ilarjin caljt 
mia. ' 

Ric.Noi trattamo delfimpoisibile, hauen-tj 
do io dato il cor mio a Carifsima padrp 
na di me^e tuttofi uoler mio,eper amor 
dellaquale 3 Solpitiohada efler dente 
del mal eommelfo . 

Can.Come a Caritè. Quefl’altra sì che fa- 
rà limilmerc bella; E fo die faremo de’H- 

glieli l ■-.! 
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glioli trafemina , e ftmina. Volete che 
Cariflìmaiìa voilro marito ò voftramo 

S lie * 

Rie. Perche nò là ria forfè così graucofàf 
Leo. Mifera la vita mi j . Che dolorosi no 
«ella odo io . Dunque e pur vero , che 
Solpicio amaua Riccadeaje per ciò non 
daua vdieirza, ne a preci, ne lamenti 
miei. Cariflìma^fìaui di gratia racoman- 
data quella pouera voftra Leopida Sol 
pitio non doueria per vn altra lattar 
v me . Per l’amor di Dio non mVbando- 
'«are : làpete hora la condirione mia Io 
iblpedita,siì. 

Arn-.Qudla giouane Riccadea ha tutte le 
partici! mia figliolajMal’abitodi donna 
mi fa ftar lufpefo. 

Can. Riccadea SPieg ateui per corretta, ad 
amar Solpitio : Accalateui lècojperche 
ilarete commoda e contenta in cala mia: 
e coh quello rimediarete alla vita 
Tua . Di grafia moueteui a compaflio- 
ne? 

Rie: Della vira d’ Solpitio non donete du- 
rare-pèrch’io l’amo, e vogliolo viuo:Ma 
elTonon pò confegu ir l’intento fuoda 
k meperhntier iodato il core a Caris- 
ma, e portola, in poflèflo deH’arbitrìo 
~niio inéucffa forte d’amore. 

^a.Se liaiiete pollame in poflèflo del libi 
L<i ’U aibncio 
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arbitrio voitro; perche non delio io di* 
fpor di quello a vocomio,per impiegar 
lo a feruido di Solpitio,che per voi mo 
re, & alqu^le io defidero ogni conten- 
to 5 Amando me > bifogna vi difponiate 
ad amar SoIpitio.Che non contentando 
luijmal potrete fare, ch’io refti mai con 
tenta di uei. 

Rie. Non è in poter mio di fuellere il carie 
Cere di quello core jmpreflohel uoftro 
con tanto» " 

, , . . t . ij jLij \ \ T 

Vuol feguitar il ragionamento , ma 
alando il capo , uede e riconofc^ 
fuo padre, e jtupefatto dice, . .v\ 

• ìi < )\ i! ^ J ^ 

Ma . O miracolo ftupendo del Sigjno. chfc 
cola marauigliofa è ftupenda uedoiò. 

Ar.Giouanebella,che guardate uoiSD’ott 
de procede tanta marauiglia* . 

Rie. Non fiere uoi foraftiero* 

Arn. Foraftiero fon io , le ben domeuicó 
molto in quello loco. 

Rie. Ditemi percortefia • D’onde uenitc 
uoi hora‘Chi fietejd’onde liete. 

Ar.Io mi chiamo ArnoIdo.Sò d’Vffida.Vé 
go dalle campagne di Roma lendo fcap^ 
pato dalle mane de banditi miei nemici 
tutti amai iati, e inorti.&t cflendomi c6 

dotto éuà 
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.dotto qua s^fcjUuòtione del filntiffimo- Jt 
■CrpcitìlÌq;nò- ha voluta partiimi: scxa fa 
lutar prima tutti gli amici di quello loca 
doue io vengo lpefìo: col mio armento». 
Fatto qcUlimatma voglio gir di tiro .al- 
la voLa delia patria per riuccicre Tarn*- ■ 
jdflìm^-ngUol mio C^ortufio;, piacendp 
al Sig.farmi gracia ch'io pofl&rujrouarlo* 
^iqo^e falno. Ho t,%e antjqf^qj jepp-'I ) 
tcra dj da^miraguaglip de) flato voflrq; r 
£ late predo di gratia: Perche (a dii uiil- j 
vero) fubito vedutamelo mi foia tutto 

^Qumipfio.Pallate^Perche piaiigC'cef db ; 

orar fa non piu iacrimemerche farete.la- 
fejtóà# ancora me.-- 

Jac. Qualche dftro ftrdno àccidèntefara 
queflo.Riccadea ! Che lignifica il tanto- 

a queitlhomo hono^ 
ratprcHe tanto cortefemente ti ha dato 
cpgnitione ddl’efìer Tuo. Perche taci? 

Stic.AI padre miphonoratiflìmo . E cco d 
uoftro amato figliuolo Coftufio; che di 
«afcofiojpars^ud ofi.dalla patria mia per 
le molte minaccie Fattemi fare d^bandi 
«ime ne’lbr^pufoqua a Siròlo in habt. 
to di donna; a Teruir donna. Quanta già 
tii ^icéuo dalSig. die mi vm ha pur vitti 
nolta fttfoxi «edere, uiuo libeio 5 e fa n o». 
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.Stando ^Arnoldo ftupido, ferina far ■. 
motiuo alcuno F^iccadea 
y feguita->. 

4 •. • • f ^ ? r •. * * 

Ditemi caro padre; perche non vi moue 
re ad abracciare quello vottro amoreuo 
le figliolo. 

Detto queflo , fi leua la trauerfa da 
donna di doffo & il velo dal ca - 
pò, recando in farfetto da homo 
dice . ' 

V ' . 

Horecco il vottro Cortufio. Volete voi 

altro legno* , • 

Arn. Ah Cortufio figlio mio dilettiflìrtio. 
Quito retto io fuora di me di tato ftu- 
pendo improuifio,& impelliate accideur 
te.Diceoo ben io, che la faccia tua in 
biro di dona fi raflònngliaua tutta a Cor 
tulio. Sig. che fègnala-ta gratta è quetta* 
O. felice Arnoldo.Quctto contento fi è 
tanto lègnalato mi farà ufcir.di me per 
dolcezza.Moian’ hora tutte le noie pafi- 
fate. A caro figlio mio; Non pollo ceri.» 
fàtiarmi d’abbracciarti^e baciarti. 

Non 
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Rie. Non piti caro padre, che haueremo té 
. po.S duiatein tanto Faconda mia djJet- 
tiiii.na padroncini madre; dallaqualc 
ho riceuuto portamenti di grandiflima 
confiderntione;& allaquole refto infini- 
tamente obligato,& obiigato demete re 
itane ancor voi per amor mio . 

Arn. Faconda armarito, e enfiode della pii! 
cara gioia mia e - Con quanto giubilo di 
animo io vi ueda,non pò quella lingùi 
esprimere . Gratie non pollo renderui a 
paro dellì moki ( ver noi) meriti uo- 
ilri:Ma Tappiate, che io (arò conia uita, 
erobbajTiia,dilpoko Tempre ad ogni mi 
nimo cenno di uoilro uolere ( oltre al 
biTogno)come obiigato in catena . Co- 
mandate. . 

Fac.Strano caToè quello accaduto, che mi 
caua quali di fèncimento . Arnoldo • Se 
iohauefli couolciuto Riccadea per Cor 
tulio , non l*hai rei accettato in cafa mia 
certo: Tolo per l’honor del mondo . Ma 
poiché al fatto non c rimedio; mi conTo 
lo almeno ch’egli fi è portato modella- 
mente; e me ne ralegro aliai . Li porta- 
menti miei Teco; fono uenuci, non tanto 
dalla propria volontà mia , quanto dalli 
molti meriti Tuoi , che mi hanno aftretta 
a ciò fare.Mi congratulo poi di tanti uo 
ftri eTquiliti concenti^ prego il Sig. che 
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ve li faccia longo tempo godere . 

Can. Arnoldo mio caroìNon vi dils’io che 
iperafte bene?Ho tanto contento di que 
fte uoftre confblationi,che quali ardile® 
di pareggiarmi con voi. 

Arn. Non dire più che lapendo io quanto 
mi amate , non ho dubito che cosi non 
lìa.Tutto e dono del Sig.che mi ha uolu 
to vifìtare con le perlècucioni, ma mol- 
to più aH’vlcimo , con tanta confolatio- 
4 ié,* che quella,, a fatica vien capita dal 
Cor mio . Ringratiato ne lia Tinfinita 
' bontà, e raifericordia dell’eterna Maefta 
Tua . 

Cari.O contento, & alegre/za inefiimabi 
le mia. Chenoua ilupenda è quella ? 
Quando polla in ellrema difperarione 
per haner perduto Finoro come homo, 
io penlauo di non hauer mai più bene : 
Eccoti Riccadea amica mia cara moftrar 
fi homo chiamato Cortulio. E che lira- 
ne riuolutioni piene di contentezze fo- 
no quelle ? Io certo non capilco in me 
per la tanta loprabondance felicita fo, 
pragiónrami. • 

Fino.Trouali al mondo più frale cu lata gì® 
uane d i me nel fentir ccfe tanto flraìu- 
nate 5 Mentri? iw penlauo d’hauer per- 
duto Sqlpi.no per Amor di Riccadea 5 
bora mi alìicuro di. non poterlo per^- 

" der 
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der piò dà quarta, banda . Fortunata 
irte volcnfdo^dìò/pur ’vna Tòlta' piegarli > 
ad amarmi, e tmlsiraemonpocendo p*è 
fperar in Riccadea doutncata -Corttif 
lio . . ' ' ? - > : )}> 

$oi. Le parole mi mancano’ di ftupóre.Dun , f . 
que voi Riccadea hngete d’eflèr homo 
per r, con fun>ar affetto quello mio tofa 
mentito core. Or che farò io fenata voi/ 
Come porro mai p:ù rimetter ràe in me 
Hello , Ce tenendomi ligaco iti uoi >. non 
haurò forza di ricornare nelLeflèr nno 
fènz.tvcxif 

Ric.Non vi dils’io SoIpitio>cIie in me.non 
poceuace fperare cola di volito co nren- 
\to> fèndo, llaro già dato ilpofle/k^del 
:cor : mio alia miada me diletta Carifii* 
arca*- riera ceni bora mai 5 E Ctpendp* 

jc h c JL'at 1 0 1 da - a 1 1 a s v Finoro è rutra^p-- 
ilri'p rtulhecic ewri a leL;,Pèrchejrie farete 
piacer ajn>c;e io disfarete al merito dico 
M honorata > e làuia gioitane uoilra l*r 
jdeliliìio&e cordiahUima amante 3 E uoj 
Cari dima-, fèndo horu mai chiara dell’a- 
mor mio $ e che non potate: allettar fi- 
ne di volita fod'isfatiòoe da:. Finjoro do—.j 
• uenctraLeopida ;Jper,che.nofi vi my>ue r 
te a coni pn filone di nte • Douere farlo j 
perche Fajnór mio è grande, & infinito: 
Ne iq ìòpuì lèrua > 0 dfum vile, come 

vui a 
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•Vtti-, e Solpitio uoftro fratello ftima- 
to mi hauete $ Ma figlio del piti hono- 
'rato pallore della Marca , ricco alla 
iattanza , non. indegno forfè di voi , 
& amico grande di tutta cala vo- 
ifttav ■“ '■ jV ' ' * " ■ . 

Cari.Vinta dalle voflre ragioni, è molla 
«ftcbrdo’del mi (ina co amore, che port*- 
~to' rtvHauete $ io mirifoluo di farla vo- 
- lolita uoftra;quando mio p-idre, & il vo 
•ilio fimilmente jjlè ne contentino : Che 
in ogni modouoi; fenza’quefto erauate 
amato da me quanto fi potè amare qual 

• fiuogliaperfonacara, fé bene con diuer 
fa intentione.'Ne cfedo far in ciò torto, 

• a*f-eopidadiauendolà io amaca penan- 
do fufle f inoro. ' • T * . 

Can. Come non deuo io conrentarme- 
. |ie , fendo Riccadea ( ò per dir meglio 
-Cortufio ) figlio del piu caro amico 

• mio • Quando Arnoldo vi prefti il fuo 
confenlò , il pareli tato e fatto per 


me . 



Ara «E perche non deuoiopreftaruelo ? B’ 
quanto uolontieri; fi per fòdisfatione di 
Cortufio mio, come per guadagno da 
farli di nora tanto gentile, vi rtuofa, e bel 
la sfacci ali di gracia preflo,che io non ve 
do quell'hora . 

Ric.A’padre mio amòreuole , quanto mi 

ralc- 
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ralegrate. Siate uoi eternalmente bette* 
detto . , 

Cari. E voi Solpitio.che (late a uedere*N5 
potendofi hauer più Riccadea conuer- 
tua in Corrodo , non accettarete Fino- 
ro|,anz.iLeopida amante cordialifluna 
▼olirà * Non potete negarglielo perche, 
lo merita. Guadagnando io per Cu- 
enata una giouanetta così gentile^ ua- 
loro fa , c bella verrò tanto maggior- 
mente confidata . Dilponeteui di* gra- 


tin 


Solp.Mi par Urano il douer credere, che 
Riccadea da douentata Corrodo : Mi 
eflfendo pur così : E già che Leopida in 
habito di Finoro homo, mi è flato tèm- 
pre amore tioleje co*l Tuo ualore , & e£ 
quidta bellezza , ballante a piegar qual 
àuoglia duro , & oftinato coremerita 
molto appreflo di me io comincio a tèn- 
tire un non fo che più deirordinario 
dell'amor fuo ; & accendermi tanto 
che la deddero . Piaccia pur a Dio che 
ella bora da nel mededmo uoler di pri- 


ma . 


ool 


Fino.Più che prima come come no f Che al 
tro ha dedderato mai il cor mio* Madre 
•mia cara 5 Preftateui di grada quanto 
prima il vollro contènfo ; Perche tè non 
con tègu ileo Solpido mio per marito, io i 
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non farò mai contenta . 

Cali. Non u’affligete figliola*; che io per la 
banda mia, ne fb contenditi ma . 

Fino.O feliciflima nouella : O madre mia > 
benedetta . Il Sig.vi tenga eternamente 
confolata.Ma in quelli noftri tanto fel i- 
ci con contenti , potrò io diletta madre 
mia hauer da uoi un’altro piacere d i cò- 
pita confolatione ? Di grafia non me Io 
negaterfenitimi di contentare, e refterò 
poì fommamente felice . 

Caft.Di pure figlia mia cara;che io bramò 
il tuo Colo contento,e non altro . 

Fino.Canobio padre mio,che così polla ho 
ra chiamami . Voi fiere huorno frefco,e 
beftante : mia madre e donna fefca bene 
ftante , perfona honorata , e moglie di 
.Coftanzo mio padre conofciuto giada 
voi , come da Faconda potrete venire 
fatto chiaro. Rifolueteni a fpolarui a fio 
me, come prego ambidui , che facciate ; 
noitralportaremo li noftri beni qua, che 
fono molti e viueremo nella medema ca 
fa in Ibmma conlòlatione . 

Can.Contcntifi Cafta;che io Ilo all’ordine 
per confolarui. Anzi haucrei pe, fauore, 
ch’ella me ne facci degno . 

Caft.Faccifi la uolonta di mia figliola, e uo 
lira . Che in ogni modo a me non daria 
il core di fepararmi più da lei . 

, Fino. 

r * tr 
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Fino.O madrcjé padre cari , '& honorata- 
inente fiate da Dio eternalmente confi» 
lati con tanta cótentezza clie date a me. 

/ Io vi rendo infinite gratie.O felicita in- 
comparabile mia . ‘ Moianla memoria di 
tutte le male fortune paflàté;. 

Rk.E voi caro padre mio Arnoldo, che fa 
■rete* A me non da più l’animo di tornar 
.ad Offidajtamomi fono uenutein poz 
za kfciagure di quei paefi . E fendo fa- 
conda donna frelcd , honorata , fàuia, 
e ricca ; m bifognofad’huomini^po- 
tria eflèr degna fpofà uoftra . Faconda 
pàdronamiaf Confèntireui di grafia: 
-Perche fèndo mio padre huomo di bo- 
na condir ione.ricco> & honorato fra pa- 
•ftan;non e credo indegno di voi.Difpo- 
nendoui a dome farete a me.fin^ulanfs. 
-giania con le molte altre paliate: E con- 
gionto ii paienrado noftro.con il uoftro 
cjuello.drCanobioj/pero vaieremo con 
la grana di Dio felicitimi concenti^, 
tatti v v i v/ ■ . ’ 

Faco.cn che ancora non li c intieramen- 
te fini isf ^co airhonòre di mio manto 
,-JVÌlrtro. E troppo predio : laviamo di 
grana fcorier un poco più inan/i il 
tempo» 

Gin. Faconda lafiàteui fc Dio u’aiutj pie- 
gare- ne uoghatc con la uoftra penùéza 
•e:.. . * fturba- 
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fturbare tante noftre con folatìom. Fate- 
le per voftra fe compire , e per amor di 
tucthe per conto mio particolare : Per- 
che farete caufadi farmi godere la mia 
figliola da prefiche ve ne refter ò eterna- 
mente obligato. 

Cali. Io mi fo accafara volentieri qua per 
poter in particolare goder voi Faconda 
dopo l’intereflè di mia figliola . Siate 
contenta di giungere qucft’obligo di 
più alle mie (palle . Pigliate Arnoldo 
per marito. 

Fac. Stiamo afentir prima quello ne dice 
Arnoldo. - 

Arn. Udir mio è quello; chenvo figl iolo 
pò comandarmi : E faccio lo tanto p ii 
volontieri ; quanto che il merito vo- 
ftro è grande , e l’obligo mio verfo 
voi infinito. Ondefevoine liete con- 
tenta;io vi accetto di bonifllmo animo, 
e volontieri. 

Faco. Io non pollo mancare a Riccadea 
alias Cortufio, e tutti voi altri: Ma pri- 
ma che veniamo all’atto , delidero ne 
facciamo confapeuole Betto cicco mio 
fratello : Quale fi* bene lè ne con- 
tentar;! lènz’altro ; delie e Berne per 
creanza prima auuifiato da me: Et man- 
zi a lui de fiderò fi concludino quelli 
felici parentadi. 


G Tutto 
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Can. Tutto fta bene , e fia fatea Ja uolonri 
uoftra: Ma come potrò io comparire có 
bona faccia inan/i a Betto uoftro, dante 
vna co fa accaduta era noi, forfè di mala 
fodisfatione fua • 

Fac.Io fon informata del tutror Andiamo, 
-•ch’e/I'o non ha piu collera con uoiha- 
uendo ricuperato il fùojE quando l'Ila— 
utile io laro buona rimediami e . Ne 
uoi donerete ricordami pili del perdti T 
to, hauendo con tanti dégni patenta- 
ti , acquiilato in venti doppi ni Ito piu 
robba . 

Can. Voi hauete ben ragione. Andiamo, e 
facciali fella allegramente. Tra tanto io a 
per la, dote di mia‘iIgliula,confliruilco a 
Cortuùo la uiagior lolita darli tra li più 
ricchi pallori, e quel più, che parrà a voi 
Arnoldo, e Cortufio. 

Arni Andiamo dunqueJE rendiamo gratie 
al Sig.di fuccefi'o tanto mtracolofo : che 
li meriti nollri non giungono alla radi- 
ce di tanto dono. O DioSig.benignOje 
mifericordiofo . 
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S C X S E S T\A» 

Sacchetta. Bìfiuccio . Stacca* Vefpetta * 
Faconda . C anobio CQn 
] .. • Poltri * * ^ 

f i , . . » 

i . » v it 'A ? .n, ' \v r ! , \\ * / t . i -'t v, 1 1 i 

Sa.pT già piglia il ladro*. 

BL* Ahimè. Ahimè . Aiutami per I*aoiot 
tfi’Dioiche qucftò poitròitcione ini Yuot 
anulare. 

Sac, ,\ turbo Ja fo-ica.Ti giungerò ben io.. 


i . 

Bìfiuccio fi caccia fra le gente e Sac- 
chetta fa fignita urtando te genti 
col [no canejìro . Bìfiuccio mette 
yn puffo, adietro : lajjapajfar Sac~ 
\ chetto poi gli fa una cianchetta : t 

dandogli la Spinta lo fa cadere e 
fpingc innanzi . Viene dall'altra 
banda . Vefpettafeguitato da Stac 
co che dice . 

j Sta. Piglialo piglialo,, che lo voglio ama/- 
*are. 

G a O pa- 
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Ve.O poueretto ine me. Aiutatemi da cjac 
ilo villauaccio traditore 3 che mi rouina. 

Vtjpetta fi caccia fimitmente fra te 
genti , E figurato da Stacco , tra- 
pala con un facchetto caduto per 
terra: Effo Stacco inciampando in 
detto Sacchetto, cade f opra. ^fiu- 
tati fi poi ambi dui corron dietro alti 
EagaT^i : e pigliandoti , Sacchet- 
to dice - 

Sac. To Stacco , ecco il tuo • Piglia *1 

mio. _ . . .. 

Scac. Eccolo . Piglialo : E calighiamoli a 

modo tioftro. 

Bi.Facòoda- Aiutatemi per l’amor de D105 
che qhelto voftro garzone mi vuol *- 
mazzare. 

Fac. AmazzarefE perche* 

Sac- Il ladroncello mi harubbato due vol- 
te le ricotte, delle quale non pollo ren- 
der conto a voi. 

Fac. E vero Bifùccio* 

Bif. E vero: Ma eflfo faceua a pugna e fgr» 
gnoni con queft’aln o’homo poco da 
henc 4 E due volte i’hauemo trottati at-. 

cacca- 
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tacca i afsieme con li caneftri delle ri- 
cotte per terra , Vnalrra volta ftaranno 
più anuercitù 
Fac.E vero bacchetto f 
Sac.E uero : Ma doueanaelsitorci percià 
la robbanailra S 

Candì tu Scacco che dice queft’alcro'r 
Stac.il mededmo . E con che lellezzace 
Thauna calata quelli marioli * 
Fac.QrsiL In quelle noftre communi alle- 
grezza ha perdonato, ad ogn*uno . 
Faco.C od dadi la perdita uadi a danno na 
Uro. Ma Ragazzi i Non ui ci auezzate 
più.E uoi altri: Attende per Pauuenire 3 a. 
uiuere in pace tra uoi^ che ogni di no» 
ci trouarcte poi nella mede bina tem- 
pera . 

Sac Jo ui ringrario.Ma Padrona ? accomo- 
date di granale noflre differenze tra. 
Stacco e me * Ambidui damo amorbatl 
diRiccadearlo la u orrei per moglie i 3t 
& eflò la uorria per impiaflro.. A chi uie 
ne di ragione! Giudicate di grana giu- 
ftojma rnfauor mio però . 

FacJìcco la Riccadea . Dimandatelo, a lei. 
SacChe Riccadea^Si raflomiglia ben a Rie. 
cadea : Ma che ha da fare la Riccadea 
col RiccadeolAh padrona:ancora uoi cL 
sburb zzate ah* 

RicSacchectof Scacco ! Mecteteui il cor’m 

G jt E«ei 
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pac* 5 die un homo, non pò ne doue 
amore ggiar a conlèguir un’altro ho- 
mo. Iorilerbo a uoi dui un'altra bo- 
na uentura ili ricompenlà dell’amore > 
che pv/* tato m’hauete ; £ farete conio- 
lati. 

Stac.O pouero me.du che tu lei homo ehi 
A v qu ante belle parole ti ho gettate lui 
moftaccio in darno.Come hai fatto a do 
ucntarhomof E doue rimetterò^ io il 
mio core* Di grana reftituilcemelo le ti 
piace ; perche io poflà riporlo nel filo 
bulcio. 

Stac. Dunque tu lei homofO potrà di me: 
Quella li che fura bella da uero:E come- 
fero io a retnettermi nelle mie budelle rf % 
Or fu. Manco male . Se quello noaeraf 
bifognaua che Stacco y & io haueflìma 
fatto correr le genti a nettar le ftradi 
dei /àngue delicato , che haueremmo 

riparlo per amor di Riccadeaj caufapriu 
cipaje di tante noftre paz2Ìe.Staco.‘ A- 
Icnighiamoci tra rantola baua della boc 
ca>& andiancene muro murojChea que 
fta uolta, non haueremo faputo darci il 
nalò giullo. 

Fac.Hor andiamo alegramente .. E tu Bi- 
luccio rètta ad inuitare tutti li pallo- 
ri , e donne loro di quelli contorni. 
Notifica» dogli la jioua di canti felici 
*i fuccefiì 
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fuccefsinon mai più accaduti limiliin 
quello nollro Territorio di Sirolo. 

SCE7 SETTIMA. 

pò far il mondo. E io che iwn mi 

accorto mai di tanta gente che 
ftaua qualTraleculo certo. Orsù. Ha- 
uendomi leuato fatigajnon voglio per- 
dere coli bella occalìone.Razza di palio 
risiati inuitati alle nozze tutti a cala yo 
lira . Scorcoglioni* Se ce ne portarete 
ne hauerete • E noi per farui piacere, vi 
terremo compagnia. Donne belleSCon 
voi tutti la volemo noi tutti quanti. Ve 
nite alla feftajche balIijloni,e canti, non 
■vi mancheranno.Sopra ttitto., non ci fa- 
te il contognolo* Che la perlòua d*vna 
bella donna lènza gentilezza > E come 
vn mollacelo impia/lrato di biacca, e lolì 
marocche puzza, ch l amhorba. E viuaSì 
rolo gloriole*, tutto dolce,e làporolò. 
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